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Premessa
	Il ruolo delle Camere di Commercio 


	Le dinamiche economiche della provincia di Salerno, vanno lette alla luce della rilevante riforma istituzionale conferita dalla recente approvazione della Legge che ridisegna ruolo, competenze e funzioni del sistema delle Camere di Commercio, con particolare riferimento ai seguenti aspetti:

· tenuta del registro delle imprese e semplificazione delle procedure per l’avvio di attività economiche;

· promozione del territorio e delle economie locali al fine di accrescerne la competitività;

· accesso al credito per le PMI anche attraverso il supporto ai consorzi fidi;

· realizzazione di osservatori dell’economia locale e diffusione di informazione economica;

· supporto all’internazionalizzazione;

· promozione dell’innovazione e del trasferimento tecnologico per le imprese;

· orientamento al lavoro e alle professioni;

· gestione strutture ed infrastrutture, direttamente o mediante la partecipazione con altri soggetti.




I - Un quadro d’insieme

	Lo scenario recessivo

I diversi aspetti della recessione in Italia

Il posizionamento di Salerno

L’andamento settoriale
I consumi delle famiglie


	Scontando la pesante caduta della domanda mondiale e il drastico peggioramento del clima delle aspettative, nel 2009 l’economia italiana ha sperimentato una seria recessione, accompagnata da una parziale attenuazione delle spinte inflazionistiche. L’arretramento dell’attività produttiva, particolarmente pronunciato nel primo semestre, ha ingenerato crescenti tensioni sul mercato del lavoro: per la prima volta dopo diversi anni, il tasso di disoccupazione è tornato a lievitare, avvicinandosi alla soglia dell’8%; sono stati tagliati migliaia di posti di lavoro, a cominciare da quelli a tempo determinato; si sono ampliati a dismisura gli interventi di sostegno del reddito della cassa integrazione, anche per la concessione di trattamenti in deroga alla normativa vigente, al cui finanziamento si è provveduto attingendo alle risorse del Fas (Fondo per le aree sottoutilizzate). Queste tendenze hanno contribuito al diffondersi, specie nel Mezzogiorno, di fenomeni di scoraggiamento circa la possibilità di trovare un’occupazione. 

Che la recessione fatta registrare dall’economia italiana nel 2009 sia stata forse la più severa dalla fine del secondo conflitto mondiale trova conferma, fra l’altro, nel fatto che il Pil a prezzi costanti ha accusato una diminuzione molto più consistente di quella rilevata a metà degli anni Settanta dopo il primo shock petrolifero (rispettivamente -5,0% e -2,1%). Data la maggiore sensibilità alle oscillazioni cicliche, il settore più duramente colpito dal ridimensionamento dell’attività produttiva è stato quello dell’industria in senso stretto, sul quale ha pesato il crollo sia del made in Italy sui mercati internazionali sia degli investimenti in macchine, attrezzature e mezzi di trasporto. Per la precisione, nel 2009 il valore aggiunto ai prezzi base del settore in esame ha subito una contrazione di oltre il 15% in termini quantitativi, arretrando, di fatto, al livello del 1993. Nel terziario la variazione del valore aggiunto è apparsa molto più moderata (-2,6%), tenuto conto che il calo del reddito nei servizi destinabili alla vendita è stato in parte compensato dalla sua sostanziale invarianza in quelli non destinabili alla vendita. 
Questi dati sull’andamento del prodotto nei due grandi comparti dell’economia nazionale, assieme ad altri che si potrebbero citare, fanno ritenere che la recessione si sia manifestata con maggiore serietà nelle aree più industrializzate del Paese ed abbia avuto un impatto un po’ più contenuto in quelle caratterizzate da una spiccata terziarizzazione della base produttiva e occupazionale. 

La provincia di Salerno si colloca senz’altro in questo secondo gruppo, essenzialmente per due ordini di motivi. In primo luogo, perché il contributo dell’attività manifatturiera alla formazione del valore aggiunto risulta meno pronunciato rispetto alla media nazionale, così come il grado di apertura al commercio internazionale. In secondo luogo, perché dalla lettura degli indicatori disponibili emergono, sia per il settore reale che per quello finanziario, tendenze meno sfavorevoli di quelle riscontratesi a livello regionale e nazionale. Tali circostanze supportano le elaborazioni effettuate dall’Istituto Tagliacarne, secondo le quali il Pil a prezzi costanti dell’economia salernitana si è contratto nel 2009 del -2,4 %, contro il -5,6% stimato per la Campania nel suo complesso. Per una corretta valutazione di questi dati, bisogna però rammentare che la contrazione del reddito provinciale si è verificata dopo una prolungata fase di debolezza dell’attività produttiva e che ad essa hanno contribuito tutti i principali settori market dell’economia. 

Nell’industria manifatturiera si è registrato un netto ridimensionamento degli ordinativi, che ha riguardato sia i comparti tradizionali ad alta intensità di manodopera            (tessile-abbigliamento, pelli e cuoio, mobili e arredamenti, ecc.) sia quelli specializzati nella fabbricazione di beni strumentali (macchine e apparecchi meccanici, mezzi di trasporto, prodotti in metallo, ecc.). L’assottigliamento degli ordini detenuti in portafoglio ha spinto le imprese a comprimere il grado di utilizzo degli impianti e a ricorrere in maniera massiccia agli ammortizzatori sociali. Secondo le rilevazioni dell’INPS, nel 2009 il numero delle ore di cassa integrazione ordinaria concesse alle imprese industriali ha abbondantemente scavalcato nella provincia salernitana la soglia dei 2,3 milioni, essendo quasi quadruplicato rispetto all’anno precedente.
Le crescenti difficoltà dell’industria manifatturiera si sono riflesse sul processo di avviamento di nuove attività imprenditoriali: nel periodo in esame, secondo i dati di Infocamere-Movimprese, l’indice di sviluppo – cioè il saldo tra iscrizioni e cessazioni, in rapporto al numero delle imprese attive – è risultato pari a -3,2%.
L’andamento delle costruzioni è stato condizionato, oltre che dal ristagno dei lavori per opere pubbliche, dalla prosecuzione della fase di deterioramento del mercato immobiliare. Secondo le rilevazioni dell’Agenzia del Territorio, nel 2009 il numero delle transazioni di abitazioni si è ridotto nella provincia di Salerno del 6,5%. Il peggioramento dei livelli di attività nel settore dell’edilizia trova conferma, fra l’altro, nella netta decelerazione dei finanziamenti accordati alle imprese per gli investimenti in costruzioni: nei primi nove mesi dell’anno, lo stock di tali finanziamenti si è accresciuto di neanche due punti percentuali, continuando ad oscillare sotto i 1.470 milioni di euro.

Sul terziario ha pesato, da un lato, la persistente debolezza dei consumi delle famiglie, specie di beni durevoli e prodotti non alimentari; dall’altro, la riduzione delle presenze sia di turisti italiani che stranieri negli esercizi ricettivi.
Le banche hanno risposto alla recessione economica inasprendo le condizioni di accesso al credito, principalmente attraverso l’aumento degli spread sui prestiti più rischiosi. Ciononostante, la qualità del credito si è deteriorata, come suffragato dalla crescente incidenza delle nuove sofferenze rettificate.


II - Aspetti demografici e sociali
	I cambiamenti demografici
La piramide demografica di Salerno


	Prima di esaminare l’andamento delle principali grandezze macroeconomiche (occupazione, valore aggiunto, esportazioni, ecc.), conviene spendere qualche argomentazione sul bilancio demografico provinciale, le cui tendenze di fondo, per quanto concerne sia i movimenti naturali che quelli migratori, non si discostano in misura apprezzabile da quelle prevalenti su scala nazionale. Anche a Salerno, infatti, per effetto della riduzione della natalità e dell’allungamento della durata della vita media
, la popolazione tende ad invecchiare molto rapidamente, facendo lievitare la domanda di prestazioni assistenziali. E si registrano parallelamente consistenti flussi d’immigrazione, provenienti soprattutto dalla Romania, Ucraina, Marocco, Bulgaria, Albania e Cina. Flussi difficili da quantificare per la presenza di irregolari che, specie nel capoluogo, vanno ad ingrossare la manodopera impiegata nelle costruzioni, nel commercio al dettaglio e nell’assistenza alle famiglie. Si tenga tuttavia presente che gli attuali movimenti migratori dal resto del mondo, per quanto rilevanti, possono solo mitigare la tendenziale riduzione del reddito pro capite prodotta dall’invecchiamento demografico: per neutralizzarla del tutto, sarebbero necessari afflussi molto maggiori di quelli finora rilevati, nonché un assorbimento duraturo tra gli occupati degli immigranti in età lavorativa.

Fatta questa breve premessa, passiamo ad analizzare succintamente i risultati delle rilevazioni anagrafiche effettuate nei 158 comuni della provincia.

All’inizio del 2009, la popolazione residente nella provincia di Salerno risulta di poco superiore a 1 milione e 106 mila unità, pari al 19,0% del totale regionale. Essa è composta per il 15,1% da bambini e ragazzi fino a 14 anni di età, per il 67,0% da persone in età lavorativa e per il rimanente 17,9% da anziani. L’incidenza degli anziani, cioè delle persone con almeno 65 anni, appare un po’ più elevata della media regionale, la quale è spinta verso il basso dai dati delle province di Napoli e Caserta (rispettivamente 14,4 e 14,8 %). 

Rispetto all’inizio del 2008, la popolazione si è accresciuta di circa mezzo punto percentuale, grazie soprattutto al contributo delle iscrizioni anagrafiche dall'estero, che sono risultate otto volte superiori alle corrispondenti cancellazioni (rispettivamente 6.551 contro 810). Il contributo dei movimenti naturali alla crescita demografica è apparso del tutto trascurabile, tenuto conto che il saldo negativo tra nati vivi e morti del capoluogo ha interamente assorbito i saldi positivi degli altri comuni. Da questo punto di vista, l’economia salernitana sembra quindi uniformarsi alle aree più avanzate del Paese, nelle quali si registra ormai da diversi anni un consistente numero di iscrizioni in anagrafe di cittadini stranieri che prima risiedevano all'estero.

Più del 99% degli abitanti vive nell’ambito delle famiglie, le quali ammontano nel complesso a 410 mila unità, con un numero medio di componenti leggermente inferiore a quello rilevato a livello regionale (rispettivamente 2,7 e 2,8). 

Secondo le valutazioni effettuate dall’Istituto Tagliacarne, le famiglie con 1-2 componenti rappresentano il 43,2% del totale, quelle con 3-4 componenti il 43,6% e quelle con più di 4 componenti il restante 13,2%. 


	Tab.1 – Popolazione residente per classi di età nelle province campane (1° gennaio 2009)

	Province
	Classi di età (in anni)

	
	0 - 14
	15 - 64
	65 e oltre
	Totale

	
	Valori assoluti

	Avellino
	62.052
	291.112
	86.401
	439.565

	Benevento
	40.749
	187.792
	60.185
	288.726

	Caserta
	156.271
	614.483
	133.443
	904.197

	Napoli
	546.818
	2.083.419
	444.138
	3.074.375

	Salerno
	166.524
	741.034
	198.541
	1.106.099

	CAMPANIA
	972.414
	3.917.840
	922.708
	5.812.962

	ITALIA
	8.428.708
	39.531.202
	12.085.158
	60.045.068

	
	Composizione percentuale

	Avellino
	14,1
	66,2
	19,7
	100,0

	Benevento
	14,1
	65,0
	20,8
	100,0

	Caserta
	17,3
	68,0
	14,8
	100,0

	Napoli
	17,8
	67,8
	14,4
	100,0

	Salerno
	15,1
	67,0
	17,9
	100,0

	CAMPANIA
	16,7
	67,4
	15,9
	100,0

	ITALIA
	14,0
	65,8
	20,1
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT

	Gli indici caratteristici

I trattamenti pensionistici


	Come già affermato, sebbene in misura meno pronunciata rispetto alle aree del Centro-Nord, anche la provincia di Salerno è interessata da un progressivo invecchiamento della popolazione. Si tratta di un processo che, secondo le previsioni formulate dall’ISTAT, dovrebbe mostrare una netta accelerazione a partire dal 2020, quando le classi attualmente più numerose della popolazione – cioè la cosiddetta generazione del baby boom – scavalcheranno la soglia dei 65 anni. 

Tralasciando le previsioni di lungo periodo e volgendo l’attenzione all’evidenza empirica degli ultimi anni, l’intensità con cui si manifesta il processo in esame appare del tutto evidente se si considera l’andamento di due grandezze: l’indice di dipendenza degli anziani e la speranza di vita a 65 anni. Il primo rapporto, che misura l’incidenza della popolazione anziana su quella in età lavorativa – e che di conseguenza dà un’indicazione in merito alla sostenibilità del sistema di protezione sociale –, si è accresciuto nel periodo più recente di circa mezzo punto percentuale all’anno, raggiungendo all’inizio del 2009 un valore del 26,8%, contro una media regionale del 23,6%. Riflettendo la persistente riduzione dei rischi di morte, la speranza di vita a 65 anni (cioè il numero medio di anni che un sessantacinquenne può aspettarsi di vivere) ha invece superato i 17 anni per gli uomini ed i 20 per le donne.  

Se queste tendenze saranno confermate, negli anni a venire le istituzioni locali dovranno fronteggiare una crescita della domanda di prestazioni assistenziali tale da mettere a dura prova la loro capacità di soddisfare i bisogni delle fasce più deboli della collettività. Già oggi del resto, le istituzioni incontrano notevoli difficoltà ad assistere gli anziani che si trovano in condizioni di disagio, non solo per le ristrettezze del bilancio pubblico ma anche perché il loro numero appare tutt’altro che trascurabile. A sostegno di ciò, basti considerare, da un lato, che nelle fasce di età più avanzate è alquanto elevata la percentuale dei casi di disabilità e cronicità; dall’altro, che il 30% degli anziani che vivono nella provincia salernitana percepisce un reddito pensionistico inferiore ai 500 euro al mese ed il 40% di essi ne percepisce uno compreso tra i 500 e i 1.000
. Che l’importo di questi trattamenti sia spesso del tutto insufficiente a far fronte alle esigenze della vita quotidiana appare evidente se si considera che la soglia di povertà relativa, calcolata dall’ISTAT in base alla spesa media per consumi, si colloca attorno ai 600 euro al mese per una famiglia con un solo componente e ai 1.000 euro per una famiglia di due componenti. 

La crescente incidenza nelle fasce di età più avanzate dei casi di disabilità e cronicità costituisce una sfida particolarmente impegnativa soprattutto per quei sistemi sanitari, come quello della Campania, che continuano ad essere sbilanciati dal lato dell’assistenza ospedaliera. Per diverse patologie di cui soffrono gli anziani, infatti, non sempre l’ospedalizzazione rappresenta la risposta più appropriata, potendosi in molti casi ottenere un migliore rapporto costi/benefici ricorrendo all’assistenza distrettuale (medicina riabilitativa, cure palliative, assistenza domiciliare, residenziale, ecc.). Se ben organizzata su vasta scala, quest’ultima potrebbe contribuire in prospettiva non solo ad allentare le pressioni sulla spesa sanitaria regionale, ma anche a migliorare l’efficacia delle risposte date ai bisogni assistenziali della popolazione. L’efficacia di tali risposte dipende, infatti, sempre più dalla capacità di organizzare sul territorio una rete di servizi e percorsi integrati che tengano conto sia degli aspetti sanitari sia di quelli più propriamente sociali. Ciò vale in modo particolare per la provincia di Salerno, tenuto conto fra l’altro che in essa risiede, secondo i dati dell’INAIL, circa 1/5 del totale regionale delle persone con gravi affezioni cardio-respiratorie, le quali costituiscono una delle principali cause di ricovero ospedaliero.


	Tab.2 – Importo medio dei trattamenti pensionistici nelle province campane (Anno 2009)

	Province
	Vecchiaia
	Invalidità
	Superstiti
	Altri
	Totale

	
	Valori assoluti in euro

	Avellino
	649
	491
	394
	357
	529

	Benevento
	622
	482
	384
	347
	508

	Caserta
	784
	537
	461
	368
	620

	Napoli
	1.044
	631
	568
	394
	764

	Salerno
	741
	505
	435
	366
	581

	MEZZOGIORNO
	837
	535
	475
	355
	642

	ITALIA
	955
	561
	517
	364
	774

	
	Numeri indici (Italia = 100)

	Avellino
	68,0
	87,5
	76,1
	97,9
	68,3

	Benevento
	65,1
	86,0
	74,1
	95,3
	65,6

	Caserta
	82,1
	95,8
	89,2
	100,9
	80,1

	Napoli
	109,3
	112,5
	109,9
	108,1
	98,7

	Salerno
	77,6
	90,1
	84,0
	100,5
	75,1

	MEZZOGIORNO
	87,7
	95,4
	91,8
	97,6
	83,0

	ITALIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati INPS

III - L’istruzione e il mercato del lavoro 
	Il ruolo del capitale umano

La riforma del sistema scolastico

	Dopo aver evidenziato alcuni aspetti del bilancio demografico provinciale, bisogna ora focalizzare l’attenzione sul livello d’istruzione della popolazione nonché sulle tendenze del mercato del lavoro.

Negli ultimi anni, la maggiore consapevolezza dell’importanza assunta dal capitale umano nei processi di sviluppo ha spinto il nostro legislatore a riformare l’ordinamento scolastico e universitario. L’obiettivo prioritario della riforma è sostanzialmente quello di adeguare la didattica e i percorsi formativi alle esigenze del mondo della produzione e alle nuove politiche del lavoro. Fra le principali innovazioni introdotte in questo campo, meritano di essere rammentate:

- l’innalzamento dell’obbligo di istruzione a 16 anni di età; 
- la suddivisione dell’ordinamento scolastico in quattro livelli (istruzione primaria, secondaria di primo grado, secondaria di secondo grado e terziaria);

- la razionalizzazione dei corsi di studio delle scuole secondarie superiori e la possibilità di accedere a diverse modalità di apprendimento (lo studio tradizionale, l’alternanza scuola-lavoro e i percorsi di apprendistato);

- la riorganizzazione dell’istruzione universitaria con l’introduzione del cosiddetto modulo del 3+2 e dei master di primo e secondo livello.

Questi cambiamenti, finalizzati ad agevolare l’inserimento professionale degli studenti, non sono stati però accompagnati da un contestuale incremento della quota di reddito spesa per l’istruzione, la quale continua a mantenersi nel nostro Paese ben al di sotto della media europea. Ma più preoccupante del livello della spesa è il fatto che permangono a livello territoriale notevoli differenze non solo nella dotazione di strutture scolastiche, ma anche nella qualità dell’offerta formativa e nel grado di preparazione degli studenti. Un elemento positivo è rappresentato, comunque, dalla graduale riduzione dei tassi di dispersione scolastica, che è in parte una conseguenza dell’innalzamento dell’obbligo d’istruzione. 

In questo contesto di luci e ombre, l’economia salernitana occupa tutto sommato una posizione privilegiata rispetto al resto della Campania, essenzialmente per due ordini di motivi. In primo luogo, perché essa presenta una buona dotazione di strutture per l’istruzione: alle 457 scuole primarie e 383 scuole secondarie di I e II grado occorre, infatti, sommare i 66 circoli didattici, i 18 centri territoriali permanenti e il convitto nazionale Torquato Tasso. In secondo luogo, perché essa fa registrare una più contenuta percentuale di giovani che abbandona gli studi e, parallelamente, una più alta incidenza di laureati. Secondo le elaborazioni dell’ISTAT, l’11,6% della popolazione con almeno 15 anni di età ha conseguito un diploma universitario o ha effettuato un dottorato di ricerca, contro il 9,0 % della media regionale e il 10,7 % del totale Italia.

A spingere verso l’alto il livello d’istruzione dei residenti contribuisce, da un lato, la spiccata terziarizzazione del tessuto produttivo locale, alla quale è associata una maggiore domanda di lavoro qualificato; dall’altro, la presenza nel capoluogo di diversi enti dell’Amministrazione pubblica, fra i quali l’Università degli studi di Salerno che è uno dei più importanti atenei del Mezzogiorno.


	Tab.3 – Popolazione con almeno 15 anni di età per titolo di studio (Anno 2008)

	Province
	Nessuno titolo o licenza element.
	Licenza media 
	Diploma di scuola superiore
	Diploma univers.
	Totale
	 
	Nessuno titolo o licenza element.
	Licenza media 
	Diploma di scuola superiore
	Diploma univers.
	Totale

	
	Dati assoluti
	 
	Composizione percentuale

	Avellino
	112.228
	107.055
	123.306
	32.064
	374.653
	
	30,0
	28,6
	32,9
	8,6
	100,0

	Benevento
	70.256
	70.606
	81.421
	24.547
	246.830
	
	28,5
	28,6
	33,0
	9,9
	100,0

	Caserta
	189.516
	264.451
	220.682
	64.880
	739.530
	
	25,6
	35,8
	29,8
	8,8
	100,0

	Napoli
	706.425
	934.001
	676.743
	202.679
	2.519.848
	
	28,0
	37,1
	26,9
	8,0
	100,0

	Salerno
	235.472
	313.496
	274.322
	108.140
	931.429
	
	25,3
	33,7
	29,5
	11,6
	100,0

	CAMPANIA
	1.313.897
	1.689.608
	1.376.475
	432.311
	4.812.291
	
	27,3
	35,1
	28,6
	9,0
	100,0

	ITALIA
	12.720.285
	16.089.382
	16.659.170
	5.467.773
	50.936.610
	 
	25,0
	31,6
	32,7
	10,7
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT

	L’istruzione a Salerno


	Concentrando l’attenzione sugli istituti statali, che costituiscono il perno dell’istruzione di base, dalla lettura dei dati contenuti nella tabella allegata si evince che nell’anno scolastico 2009/2010 il numero dei giovani che ha frequentato le scuole primarie e secondarie della provincia è risultato pari a 150.838 unità, corrispondenti al 18,2% del totale regionale. Rispetto all’anno precedente, esso ha segnato un incremento di oltre mezzo punto percentuale, tenuto conto che la flessione fatta registrare dalla scuola primaria è stata più che compensata dai positivi risultati conseguiti dalla scuola secondaria di I e II grado. In linea con le tendenze emerse nel resto del Paese, le classi si sono invece ridotte, portandosi a 7.416, dato il loro ridimensionamento negli istituti tecnici e in quelli artistici. Per effetto di tali andamenti, nella scuola secondaria il numero medio degli studenti per classe ha scavalcato le 22 unità.
Il 35,4 % degli studenti ha frequentato la scuola primaria, il 24,0% quella secondaria di I grado ed il restante 40,6% quella secondaria di II grado. Analizzando i dati relativi a quest’ultima istituzione scolastica, è facile constatare come nella provincia vi sia una maggiore propensione dei giovani a scegliere gli studi liceali piuttosto che quelli tecnico-professionali: nell’ultimo anno, infatti, più del 40% degli studenti della scuola superiore ha frequentato il liceo classico o il liceo scientifico, contro una media nazionale posizionata sotto la soglia del 34 %. Un divario così ampio rispetto al dato dell’Italia si giustifica se si considera che a Salerno è abbastanza elevata la percentuale dei giovani che decidono di proseguire gli studi sino all’università, come suffragato, fra l’altro, dal crescente numero di immatricolazioni al Campus Vivendi. Si tratta di una decisione che sembra essere conforme alle esigenze del mondo della produzione, principalmente per due ordini motivi. In primo luogo, perche anche nelle regioni del Mezzogiorno la maggioranza dei laureati trova uno sbocco professionale pochi anni dopo il conseguimento del diploma. In secondo luogo, perche le imprese, specie quelle del terziario, tendono sempre più spesso ad assumere persone con un elevato livello di istruzione, come si evince dai risultati delle più recenti indagini condotte dall’Unioncamere (Progetto Excelsior).


	Tab.4 – Scuole statali: Numero dei frequentanti e delle classi (Anno 2009/2010)

	Scuole
	Avellino
	Benevento
	Caserta
	Napoli
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA

	
	Frequentanti

	Scuole primarie
	19.545
	13.101
	48.278
	160.374
	53.372
	294.670
	2574163

	Scuole secondarie I grado
	13.661
	8.774
	33.417
	118.132
	36.246
	210.230
	1660602

	Scuole secondarie II grado
	22.471
	16.135
	53.692
	170.050
	61.220
	323.568
	2572924

	- Licei classici
	3.289
	1.656
	3.132
	17.119
	7.027
	32.223
	275302

	- Licei scientifici
	4.642
	3.901
	13.817
	45.227
	17.459
	85.046
	593186

	- Istituti professionali
	4.907
	3.522
	9.743
	39.091
	11.866
	69.129
	547826

	- Istituti tecnici
	6.217
	4.730
	18.048
	49.384
	17.776
	96.155
	863169

	- Altri istituti
	3416
	2326
	8952
	19.229,0
	7.092
	41015
	293441

	Totale
	55.677
	38.010
	135.387
	448.556
	150.838
	828.468
	6.807.689

	
	Classi

	Scuole primarie
	2.717
	749
	8.329
	1.160
	3.027
	15.982
	135278

	Scuole secondarie I grado
	1.675
	431
	5.400
	703
	1.690
	9.899
	77125

	Scuole secondarie II grado
	2.451
	735
	7.391
	1.024
	2.699
	14.300
	115139

	- Licei classici
	139
	78
	145
	718
	293
	1.373
	11880

	- Licei scientifici
	200
	165
	602
	1.873
	724
	3.564
	25166

	- Istituti professionali
	236
	173
	446
	1.744
	551
	3.150
	25445

	- Istituti tecnici
	294
	218
	844
	2.197
	811
	4.364
	39283

	- Altri istituti
	1582
	101
	5354
	-5.508,0
	320
	1849
	13365

	Totale
	6.843
	1.915
	21.120
	2.887
	7.416
	40.181
	327.542


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati MIUR
	Il mercato del lavoro

Mercato del lavoro e modello di sviluppo


	Passando ad esaminare le tendenze del mercato del lavoro, bisogna innanzitutto rilevare che nel 2009, secondo le valutazioni dell’Istituto Tagliacarne, il numero degli occupati – compresi i lavoratori in cassa integrazione – si è attestato su un totale di 346 mila unità, avendo registrato un calo di 2,7 punti percentuali rispetto al 2008. Si tratta di una variazione più contenuta di quella stimata per la Campania nel suo complesso (-4,1%) e che sconta in parte gli effetti della ritardata registrazione in anagrafe dei lavoratori stranieri, che nella provincia di Salerno rappresentano circa il 5% del totale. Il segmento più colpito dalle perdite occupazionali è stato quello dei dipendenti delle piccole imprese, dei lavoratori con contratto a termine e dei parasubordinati. 

Se si prescinde dall’agricoltura, il cui andamento è influenzato da fattori di carattere stagionale, a livello settoriale sono emerse tendenze piuttosto contrastanti: misurata in termini di teste, la base occupazionale si è, infatti, ampliata nei servizi (3,3%) e si è ridotta nelle costruzioni e soprattutto nell’industria in senso stretto (rispettivamente del 12,1% e del 25,5%). Per effetto di tali variazioni, la quota di addetti assorbita dal terziario è salita al 73,6%, a scapito soprattutto dell’industria in senso stretto che mostra ormai da diversi anni una costante diminuzione della manodopera, particolarmente evidente nelle manifatture tradizionali, che sono il comparto più esposto alla crescita della concorrenza sui mercati. 

Da quanto appena detto ne discende che il recente ridimensionamento della base occupazionale nelle attività della trasformazione industriale è ascrivibile non solo alla sfavorevole fase ciclica, ma anche ai vincoli di ordine strutturale che continuano a limitare le potenzialità di sviluppo del settore. Fra questi vincoli due sembrano essere particolarmente rilevanti. Il primo è rappresentato dalla scarsa apertura al commercio internazionale, che trova conferma nel fatto che nel 2007, cioè prima dello scoppio della crisi, la somma delle esportazioni più le importazioni incideva per meno del 20% sul prodotto lordo, contro una media nazionale superiore al 48%. Il secondo vincolo è dato invece dall’estrema frammentazione della base produttiva, che appare del tutto evidente se si considera che più della metà dei 7.800 stabilimenti industriali ubicati nella provincia non dispone di neanche di venti addetti.

Rimanendo nell’ambito delle attività manifatturiere, è interessante a questo punto evidenziare quali sono i comparti che assorbono il maggiore numero di addetti. Ebbene, dalla lettura dei dati tratti dal registro delle imprese dell’ISTAT (Asia) emerge che i primi quattro comparti in questione sono nell’ordine quello alimentare (23,2 %), quello dei metalli e prodotti in metallo (17,4 %), quello delle macchine, attrezzature e mezzi di trasporto (14,2 %) e quello del tessile-abbigliamento, pelli, cuoio e calzature (10,2 %).  


	Tab. 5 – Forze di lavoro e occupati (Anno 2009)

	Province
	Forze di lavoro
	 
	Occupati per settore

	
	Totale
	Di cui occupati
	Di cui in cerca di occupazione
	 
	Agricoltura
	Industria in senso stretto
	Costruzioni
	Servizi

	
	Valori assoluti in migliaia

	Avellino
	159,7
	147,3
	11,8
	
	5,5
	28,2
	13,1
	100,6

	Benevento
	100,7
	89,0
	11,9
	
	10,2
	10,0
	9,4
	59,4

	Caserta
	254,7
	230,4
	23,9
	
	10,3
	34,9
	20,4
	164,8

	Napoli
	933,0
	798,9
	134,3
	
	16,8
	115,5
	78,7
	587,8

	Salerno
	403,6
	346,2
	58,0
	
	23,0
	37,2
	31,4
	254,7

	CAMPANIA
	1.851,6
	1.611,9
	239,8
	
	65,8
	225,8
	152,9
	1.167,3

	ITALIA
	24.970,5
	23.025,2
	1.945,3
	
	874,8
	4.771,5
	1.943,8
	15.435,2

	
	Variazioni % 2009/2008

	Avellino
	-4,8
	-2,7
	-27,6
	
	-16,3
	-14,6
	-13,2
	4,0

	Benevento
	-3,0
	-4,8
	14,7
	
	-17,2
	-18,9
	0,8
	-0,1

	Caserta
	-4,1
	-3,1
	-14,0
	
	-5,6
	-7,2
	-8,6
	-1,3

	Napoli
	-4,8
	-5,1
	-2,3
	
	-24,4
	-2,9
	6,9
	-6,3

	Salerno
	-0,5
	-2,7
	16,0
	
	-1,8
	-25,5
	-12,1
	3,3

	CAMPANIA
	-3,7
	-4,1
	-0,9
	
	-12,8
	-10,3
	-2,1
	-2,5

	ITALIA
	-0,5
	-1,6
	15,0
	 
	-2,3
	-4,3
	-1,3
	-0,8


Fonte: Stima Istituto Tagliacarne 

	I tassi caratteristici
Giovani e donne, le categorie svantaggiate

Attività produttiva e ammortizzatori sociali


	Scontando l’indebolimento della domanda di lavoro e la sostanziale stazionarietà della popolazione attiva, nel 2009 il numero delle persone in cerca di occupazione si è accresciuto nella provincia salernitana del 13,8%, ragguagliandosi a 58 mila unità. Ne è derivata una sensibile accelerazione del tasso di disoccupazione che si è attestato al 14,4%, cioè un punto e mezzo sopra la media regionale. Si noti peraltro che il tasso di disoccupazione sarebbe risultato ben più consistente in assenza del noto fenomeno dei “lavoratori scoraggiati”: il peggioramento delle prospettive occupazionali ha, infatti, spinto un crescente numero di persone, soprattutto di sesso femminile, a non intraprendere più alcuna azione attiva di ricerca di lavoro.

Dato che le donne sono quelle che incontrano maggiori difficoltà a trovare lavoro, è interessante evidenziare tre aspetti che caratterizzano la disoccupazione femminile nella provincia, e cioè: 

1) la rilevante incidenza della componente di lunga durata; 

2) l’alto livello d’istruzione (circa 1/5 delle donne in cerca di lavoro è in possesso di diploma di laurea); 

3) l’elevata percentuale di disoccupate con una precedente esperienza lavorativa, le cui dimissioni sono spesso determinate dalla gravidanza o dalla necessità di accudire i figli. A tale proposito, vale la pena rilevare che il nostro sistema di protezione per coloro che perdono il lavoro risulta estremamente frammentato, risentendo della genesi storica dei diversi strumenti che lo compongono. Ne derivano la segmentazione delle tutele per settore, dimensione di impresa e tipologia contrattuale, nonché un marcato freno alla mobilità dei lavoratori.

Assieme alle donne, sono i giovani con un’età compresa tra i 15 e i 24 anni l’altra principale componente della popolazione in cerca di lavoro. Con un tasso di disoccupazione giovanile superiore al 30%, Salerno occupa il 25-esimo posto nella relativa graduatoria provinciale. Per una corretta valutazione di questo dato, si tenga tuttavia presente che nella provincia di Salerno, cosi come in altre parti del Mezzogiorno, a fronte di una crescente massa di giovani in cerca di occupazione vi sono parecchie imprese che dichiarano di incontrare difficoltà nel reperimento della manodopera. Questa evidente discrasia tra la domanda e l’offerta di lavoro dipende, oltre che dall’oggettiva carenza di specifiche figure professionali, dal fatto che le aspettative dei giovani non sempre collimano con le esigenze del mondo della produzione. Se tale circostanza sembrerebbe essere confermata dai risultati delle indagini condotte dall’ISTAT sull’inserimento professionale dei diplomati e laureati, non si può però sottacere un’altra circostanza altrettanto importante: e cioè che spesso la tipologia di contratti prevista per i neoassunti, non offrendo neanche in prospettiva un minimo di garanzie, tende a prolungare la ricerca dell’impiego (oltre che la permanenza in famiglia). Nel nostro mercato del lavoro, si è, in effetti, scavato un solco tra i lavoratori anziani che beneficiano di ampie garanzie (gli insider), soprattutto se occupati negli enti pubblici e nelle grandi imprese, e i lavoratori più giovani che non dispongono neppure di tenui sostegni (gli outsider). 

* * *

La caduta della domanda e il peggioramento del clima di fiducia, particolarmente marcati nel primo semestre del 2009, hanno spinto le imprese a tagliare i livelli di produzione e a ricorrere in maniera massiccia agli ammortizzatori sociali, anche in deroga alla normativa vigente. Il numero delle ore autorizzate dall’INPS per trattamenti di integrazione salariale è così cominciato a correre a ritmo sostenuto, fino ad attestarsi nel consuntivo dell’anno su un totale di 7 milioni e 733 mila unità. Rispetto al 2008, esso è lievitato dell’82,9%, cioè in misura un po’ più contenuta che a livello regionale (92,2%). 

A tale accelerazione hanno contribuito soprattutto le ore di CIG ordinaria, cioè quelle concesse in presenza di difficoltà di carattere congiunturale, le quali sono più che raddoppiate nel periodo in esame, scavalcando la soglia dei 4,9 milioni. All’interno dell’industria, la quota preponderante degli interventi ordinari è stata assorbita da quattro comparti, e cioè: dalla meccanica (941 mila ore), dalla chimica, gomma e materie plastiche (338 mila), dalla lavorazione dei minerali non metalliferi (301 mila) e dal tessile-abbigliamento (229 mila). Di fronte ad aumenti anche dieci volte superiori al dato del 2008, come nel caso dei trasporti e comunicazioni, l’unico comparto che si è mosso in controtendenza è stato quello del cuoio, pelli e calzature, che ha fatto registrare un calo delle ore di CIG ordinaria del 18,3 %.
Le ore di cassa integrazione straordinaria – cioè quelle accordate dall’INPS in presenza di ristrutturazioni, procedure concorsuali e gravi crisi aziendali – sono risultate complessivamente pari a 2 milioni e 795 mila, avendo segnato un incremento di quasi il 50% rispetto al 2008, contro il 43,4% della media regionale. All’interno dell’industria, l’andamento della CIG straordinaria ha mostrato una netta accelerazione soprattutto nel comparto dell’abbigliamento e in quello della chimica, gomma e materie plastiche, ai quali sono state concesse rispettivamente 244 e 430 mila ore. Nella meccanica le ore di CIG straordinaria si sono accresciute ad un tasso relativamente più contenuto (27,3%), collocandosi poco sopra il milione; mentre nell’industria alimentare esse si sono ridotte in misura apprezzabile, passando dalle 346 alle 131 mila unità (-62,2 %).


	Tab.6 – Numero di ore di cassa integrazione accordate al complesso dei settori 

Dati in migliaia (Anni 2008 e 2009)

	Province 
	Anno 2008
	 
	Anno 2009

	
	Ordinaria
	Straordinaria
	Totale
	 
	Ordinaria
	Straordinaria
	Totale

	Avellino
	1.284,2
	910,2
	2.194,4
	
	4.139,6
	2.292,3
	6.431,9

	Benevento
	479,3
	1.029,3
	1.508,6
	
	776,9
	1.831,6
	2.608,6

	Caserta
	556,2
	7.053,1
	7.609,3
	
	2.338,5
	7.519,3
	9.857,8

	Napoli
	4.677,7
	3.064,0
	7.741,7
	
	12.609,0
	5.515,3
	18.124,3

	Salerno
	2.357,8
	1.871,2
	4.229,0
	
	4.937,9
	2.795,0
	7.732,9

	CAMPANIA
	9.355,2
	13.927,9
	23.283,0
	
	24.802,0
	19.953,5
	44.755,5

	ITALIA
	113.280,6
	109.880,9
	223.161,5
	 
	578.152,1
	339.994,6
	918.146,7


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati INPS
	Tab.7 – Numero di ore di cassa integrazione ordinaria accordate all’industria

nella provincia di Salerno per comparti (Anni 2008 e 2009)

	Comparti
	2008
	2009
	Var. %

	Legno
	17.470
	41.354
	136,7

	Alimentari
	9.561
	22.745
	137,9

	Meccaniche
	171.172
	940.880
	449,7

	Tessili
	11.808
	39.016
	230,4

	Abbigliamento
	104.343
	189.853
	82,0

	Chimica, gomma e materie plastiche
	139.354
	337.611
	142,3

	Pelli, cuoio e calzature
	14.280
	11.664
	-18,3

	Lavorazione minerali non metalliferi
	95.705
	301.245
	214,8

	Carta, stampa ed editoria
	17.562
	116.736
	564,7

	Installazione impianti per l'edilizia
	32.396
	110.599
	241,4

	Trasporti e comunicazioni
	10.143
	138.446
	1.264,9

	Altri comparti
	4.126
	80.123
	1.841,9

	Totale
	627.920
	2.330.272
	271,1


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati INPS
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IV - Il finanziamento dell’economia
	Il mercato creditizio
La dinamica dei depositi


	Nel 2009 l’intermediazione bancaria ha risentito dei contraccolpi della crisi internazionale, sebbene in misura più contenuta che in altri paesi industrializzati, data la bassa esposizione degli istituti ai prodotti finanziari strutturati, alla loro specializzazione nelle attività tradizionali ed alla prudenza del quadro regolamentare e di supervisione. Si è comunque notevolmente accresciuto il grado di rischiosità della clientela, come suffragato dalla maggiore incidenza delle partite in sofferenza e dai ritardi nel rimborso dei finanziamenti. 

Con una dotazione complessiva di 373 sportelli bancari, che corrispondono a 4,1 sportelli ogni 10 mila abitanti (contro i 5,7 dell’Italia), e con un numero di comuni serviti che è pari al 61,4 % del totale (contro il 73,1% dell’Italia), le strutture creditizie dell’economia salernitana sembrano mostrare un grado di penetrazione più basso della media nazionale. Tuttavia, nonostante l’apparente dislivello evidenziato dai due precedenti parametri (riconducibile in parte alla diversa distribuzione della popolazione e delle attività produttive sul territorio), la circostanza che la provincia comprenda al suo interno un robusto sistema di piccole e medie imprese delinea un panorama più soddisfacente di quello che appare a prima vista. Del resto, così come in altre aree del Paese, anche in Campanaia l’attività creditizia tende a concentrarsi nel capoluogo di regione, cioè nel caso specifico a Napoli, che è la sede dei principali enti dell’Amministrazione pubblica nonché di grandi società di capitali le cui unità locali sono dislocate in diversi punti del territorio regionale. 
È con questa premessa che devono essere letti i dati della Banca d’Italia riportati nelle tabelle allegate, dai quali emerge innanzitutto che, alla fine del mese di settembre 2009, la consistenza dei depositi bancari della clientela residente a Salerno ha raggiunto la cifra di 8.389 milioni di euro, corrispondenti a più del 18 % del totale regionale. Rispetto all’inizio dell’anno, lo stock dei depositi si è accresciuto del 7,9%, contro il +4,9% evidenziato dalla Campania nel suo complesso. Si tratta di una variazione davvero molto rilevante – anche se in parte influenzata dall’accumulazione di ingenti scorte di liquidità da parte delle società finanziarie e assicurative –, e che riflette chiaramente l’effetto esercitato sulla domanda di moneta dal drastico peggioramento del quadro economico. 

Analizzando nel dettaglio i dati settoriali, si evince che l’ammontare dei depositi delle famiglie consumatrici è lievitato nel periodo in esame del 6,5%, attestandosi a 5.892 milioni di euro. Naturalmente, tale variazione è in gran parte ascrivibile alle maggiori giacenze di conto corrente, alla cui formazione ha contribuito anche il ridimensionamento dei pronti contro termine. Se si considera che negli ultimi anni queste due grandezze si sono mosse nello stesso senso di marcia e che i PCT offrono rendimenti netti più alti dei semplici depositi, appare allora evidente quanto il deterioramento del clima delle aspettative abbia rafforzato la preferenza delle famiglie per la liquidità primaria.    

Diversamente dalle altre province campane, in quella di Salerno anche la consistenza dei depositi delle imprese private ha evidenziato nei primi nove mesi dell’anno una variazione di segno positivo (+7,9%), scontando la maggiore propensione degli imprenditori ad accumulare scorte di moneta a fini precauzionali.  

Per quanto concerne i depositi postali, alla data del 30 settembre 2009 la loro consistenza si è ragguagliata a 7.055 milioni di euro, avendo registrato un aumento del 3,6% dall’inizio dell’anno, contro il 3,1% della media regionale.


	Tab.8 – Stock dei depositi bancari (30 settembre 2009)

	Province
	Famiglie consumatrici
	Imprese private
	Altri settori
	Totale

	
	Valori assoluti in milioni di euro

	Avellino
	2.289,3
	383,0
	685,8
	3.358,1

	Benevento
	1.121,2
	198,5
	359,9
	1.679,6

	Caserta
	3.382,4
	631,5
	889,7
	4.903,6

	Napoli
	19.672,1
	3.735,1
	4.660,3
	28.067,5

	Salerno
	5.892,1
	823,7
	1.673,0
	8.388,8

	CAMPANIA
	32.357,1
	5.771,8
	8.268,7
	46.397,6

	ITALIA
	512.884,6
	141.843,3
	217.756,4
	872.484,3

	
	Variazioni % rispetto al 1° gennaio 2009

	Avellino
	5,4
	-1,2
	13,5
	6,1

	Benevento
	3,4
	-5,5
	5,7
	2,8

	Caserta
	3,9
	-2,4
	10,3
	4,1

	Napoli
	5,4
	-3,7
	6,1
	4,2

	Salerno
	6,5
	7,9
	12,9
	7,9

	CAMPANIA
	5,4
	-2,0
	8,5
	4,9

	ITALIA
	6,9
	5,8
	-1,5
	4,5


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab.9 – Stock dei depositi postali (gennaio-settembre 2009)

	Province
	1 gennaio 2009
	30 settembre 2009
	Var.%

	Avellino 
	4.617
	4.737
	2,6

	Benevento
	2.597
	2.666
	2,7

	Caserta
	5.984
	6.127
	2,4

	Napoli
	10.545
	10.903
	3,4

	Salerno
	6.811
	7.055
	3,6

	CAMPANIA
	30.555
	31.488
	3,1

	ITALIA
	213.821
	227.023
	6,2


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Banca d’Italia
	L’andamento degli impieghi

	Se i depositi bancari hanno evidenziato una dinamica particolarmente sostenuta, i prestiti erogati alla clientela residente nella provincia hanno invece mostrato una sostanziale invarianza. Dall’inizio di gennaio alla fine di settembre 2009, la loro consistenza si è accresciuta di appena lo 0,2%, toccando gli 11.358 milioni di euro, al lordo delle sofferenze e al netto delle operazioni di pronti contro termine. Verificatosi in una fase caratterizzata da una graduale discesa dei tassi per le diverse scadenze, tale ristagno è una conseguenza, oltre che della recessione economica, dell’irrigidimento degli istituti nella concessione degli affidamenti. 

A livello settoriale si sono manifestate tendenze alquanto differenziate: seppure in rallentamento, i prestiti accordati alle famiglie consumatrici sono lievitati del 6,3%, beneficiando dei positivi risultati dei mutui per l’acquisto di abitazioni; mentre lo stock dei prestiti accordati alle imprese ha accusato un calo di 5,3 punti percentuali, scendendo sotto i 4.800 milioni di euro. A livello regionale le variazioni sono apparse in entrambi i casi più contenute, avendo segnato il settore delle famiglie un +6,1 % e quello delle imprese un +0,1%.  

Sull’andamento dei finanziamenti erogati alle attività produttive ha pesato sia il venir meno degli impieghi a breve sia il ridimensionamento del processo di accumulazione. Il calo degli impieghi a breve, cioè con scadenza entro l’anno, è in parte riconducibile alle maggiori esigenze di liquidità degli istituti, derivanti dalle difficoltà di reperire fondi sul mercato interbancario. 


	Tab.10 – Stock degli impieghi bancari (30 settembre 2009)

	Province
	Famiglie consumatrici
	Imprese private
	Altri settori
	Totale

	
	Valori assoluti in milioni di euro

	Avellino
	1.251,1
	2.172,9
	695,6
	4.119,6

	Benevento
	815,6
	845,9
	404,5
	2.066,0

	Caserta
	3.006,3
	2.957,9
	1.235,0
	7.199,2

	Napoli
	13.384,6
	16.545,3
	8.975,5
	38.905,4

	Salerno
	4.182,7
	4.787,1
	2.388,6
	11.358,4

	CAMPANIA
	22.640,3
	27.309,0
	13.699,1
	63.648,4

	ITALIA
	384.981,4
	730.643,4
	485.621,5
	1.601.246,3

	
	Variazioni % rispetto al 1° gennaio 2009

	Avellino
	5,6
	3,5
	-2,0
	3,1

	Benevento
	5,9
	1,6
	-19,5
	-1,9

	Caserta
	7,2
	-1,3
	-1,1
	2,1

	Napoli
	5,9
	1,5
	3,6
	3,5

	Salerno
	6,3
	-5,3
	1,9
	0,2

	CAMPANIA
	6,1
	0,1
	1,7
	2,5

	ITALIA
	3,7
	-0,9
	-1,5
	0,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab.11 – Stock dei finanziamenti bancari a medio-lungo termine secondo la destinazione

(30 settembre 2009)

	PROVINCE
	Per costruzione di abitazioni
	Per acquisto di abitazioni (famiglie consum.)
	Per acquisto di altri immobili (famiglie consum.)
	Per macchine, attrezzature e mezzi di trasporto
	Per altri investimenti in costruzioni
	Per altre destinazioni
	Totale

	
	Valori assoluti in milioni di euro

	Avellino
	198,1
	511,7
	106,5
	259,4
	247,7
	1.576,7
	2.900,1

	Benevento
	100,4
	354,1
	63,3
	160,3
	86,1
	665,9
	1.430,1

	Caserta
	520,9
	1.493,4
	308,2
	435,2
	501,8
	2.149,1
	5.408,6

	Napoli
	1.059,7
	7.649,2
	1.502,1
	5.576,6
	3.213,5
	11.261,8
	30.262,9

	Salerno
	688,9
	1.938,0
	428,2
	613,8
	777,0
	3.287,9
	7.733,9

	CAMPANIA
	2.568,0
	11.946,3
	2.408,3
	7.045,4
	4.826,1
	18.941,4
	47.735,7

	
	Variazioni % rispetto al 1° gennaio 2009

	Avellino
	1,3
	11,3
	5,2
	0,0
	-1,5
	17,1
	10,9

	Benevento
	15,1
	10,9
	0,5
	-18,6
	8,5
	7,6
	4,8

	Caserta
	2,6
	12,0
	-2,9
	8,0
	3,3
	10,8
	8,4

	Napoli
	10,8
	10,7
	-4,3
	20,4
	1,5
	9,1
	9,8

	Salerno
	6,7
	10,7
	4,1
	10,1
	-2,3
	10,8
	8,5

	CAMPANIA
	7,3
	10,9
	-2,2
	16,5
	1,0
	10,2
	9,4


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Banca d’Italia
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V - Gli scambi commerciali con l’estero
	La contrazione del commercio mondiale
Le esportazioni della provincia

Le importazioni


	La dimensione globale della crisi ed il conseguente andamento delle esportazioni italiane rappresentano, nel confronto storico, una delle principali peculiarità dell’attuale fase congiunturale. Nei più importanti episodi di recessione del dopoguerra, infatti, le nostre vendite all’estero si sono mosse in controtendenza, espandendosi decisamente e contribuendo alla ripresa dell’economia. Ciò è quello che si verificato, ad esempio, sia a metà degli anni Settanta dopo il primo shock petrolifero, sia all’inizio degli anni Novanta con l’uscita della lira dagli accordi europei di cambio. A partire dalla fine del 2008 invece, a seguito dell’estensione della crisi dai mercati finanziari all’economia reale, le nostre esportazioni hanno accusato una forte contrazione, venendo così a mancare il loro sostegno all’attività produttiva. Tranne che in Liguria, l’export ha evidenziato tendenze negative in tutte le regioni, riducendosi pesantemente in alcuni settori di punta del made in Italy, quali gli autoveicoli (-34,1% nel 2009), i mobili e arredamenti (-22,8%), il tessile-abbigliamento (-22,3%), e così via. 

In tale contesto, l’economia salernitana ha risentito in misura più contenuta di altre aree del Paese della caduta della domanda mondiale, data la sua specializzazione nella produzione di beni, come gli alimentari, meno sensibili alle oscillazioni del quadro congiunturale. 

Nel 2009, secondo le rilevazioni dell’ISTAT, le vendite all’estero della provincia si sono attestate su un valore totale di 1.891 milioni di euro, avendo segnato un calo di neanche otto punti percentuali rispetto al 2008, contro il -16,9% della media regionale e il -21,4% del totale Italia. Per quanto queste differenze attestino un andamento meno sfavorevole delle produzioni locali sui mercati esteri, non si può però non rammentare che il contributo delle esportazioni di merci alla formazione del valore aggiunto provinciale risulta alquanto modesto, dato che già prima della crisi si collocava sotto la soglia del 9%, contro un dato medio nazionale prossimo al 25 %. Ciò dipende essenzialmente da due ordini di motivi: 

· in primo luogo, dalla spiccata terziarizzazione dell’economia, che appare evidente se si considera che i servizi assorbono complessivamente circa i 3/4 dell’occupazione e del prodotto lordo; 

· in secondo luogo, dalla frammentazione del settore industriale, nel quale prevalgono imprese di piccola e piccolissima dimensione per lo più orientate verso il mercato interno.

A livello settoriale, degno di nota è il fatto che le vendite all’estero di prodotti alimentari abbiano mostrato una certa tenuta (+0,2%), grazie ai positivi risultati del comparto ortofrutticolo e di quello lattiero-caseario (rispettivamente +1,5% e +33,5%), i quali hanno più che compensato le perdite degli altri comparti (-15,3%). Per effetto di tale andamento, si è ulteriormente accresciuto il peso dei prodotti alimentari sulle esportazioni della provincia, avvicinandosi alla soglia del 56%. 

I manufatti tradizionali del made in Italy, cioè quelli più esposti alla crescita della concorrenza sui mercati di sbocco, hanno invece fatto registrare un sensibile arretramento, avendo segnato un -29,6% il tessile-abbigliamento, un -57,1% gli articoli in pelle e un -33,3% i mobili e arredamenti. Tendenze molto negative si sono riscontrate pure per le vendite di metallo e prodotti in metallo (-31,4%) e per quelle di macchine, attrezzature e mezzi di trasporto (-11,4%), che rappresentano il comparto più duramente colpito dalla recessione.

Passando ad analizzare brevemente la ripartizione delle esportazioni per aree geografiche, si noti innanzitutto che il loro valore è diminuito in tutti e cinque i continenti: Europa   (-1,7%), America (-20,3%), Asia (-14,5%), Africa (-15,9%) e Oceania (-30,7%). Per quanto concerne l’Europa, che rappresenta il principale partner commerciale, la flessione del 2009 si spiega se si considera che la variazione positiva registrata dalle vendite sul mercato francese, tedesco e olandese è stata più che controbilanciata dalle variazioni di segno negativo degli altri paesi. Fuori dei confini della UE, apprezzabile è apparso il risultato conseguito sul mercato cinese (+79,2 %), il quale tuttavia ha continuato ad assorbire una quota del tutto trascurabile dell’export totale. 

* * *

Scontando il venir meno della domanda interna, nel 2009 il valore delle importazioni di beni dal resto del mondo è diminuito nella provincia salernitana di quasi undici punti percentuali, scendendo sotto i 1.340 milioni di euro. Anche in questo caso le variazioni rilevate a livello regionale e nazionale sono apparse più consistenti (rispettivamente          -19,9% e -23,0%).    

Tranne qualche eccezione, la contrazione delle importazioni ha interessato la generalità dei manufatti industriali, risultando particolarmente pronunciata per alcune categorie di beni di investimento, quali i mezzi di trasporto (-59,2%), gli apparecchi elettrici (-31,9%), i macchinari e altre attrezzature (-28,1%). Un netto arretramento ha mostrato pure l’altra grande voce dell’import, vale a dire quella dei prodotti chimici e delle fibre sintetiche e artificiali (-21,1%). Uniche variazioni di segno positivo di una certa rilevanza sono state riscontrate per i metalli e prodotti in metallo (+3,2%) e per gli alimentari, bevande e tabacco (+5,5%). 

Per quanto concerne le aree di provenienza delle importazioni, degna di nota è la sensibile crescita degli acquisti nei tre principali paesi comunitari, ossia Germania, Francia e Regno Unito.


	Tab.12 – Esportazioni ed importazioni di beni in milioni di euro (Anni 2008 e 2009)

	PROVINCE
	ESPORTAZIONI
	 
	IMPORTAZIONI

	
	Anno 2008
	Anno 2009
	Var.%
	 
	Anno 2008
	Anno 2009
	Var.%

	Avellino
	1.009,2
	784,1
	-22,3
	
	1.560,1
	1.101,6
	-29,4

	Benevento
	131,5
	89,3
	-32,1
	
	153,0
	131,1
	-14,4

	Caserta
	1.278,7
	926,5
	-27,5
	
	1.114,9
	945,4
	-15,2

	Napoli
	4.969,8
	4.147,3
	-16,6
	
	5.924,8
	4.692,4
	-20,8

	Salerno
	2.046,7
	1.890,7
	-7,6
	
	1.501,5
	1.339,0
	-10,8

	CAMPANIA
	9.435,9
	7.837,9
	-16,9
	 
	10.254,3
	8.209,5
	-19,9


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT
	Tab.13 – Provincia di Salerno: Esportazioni ed importazioni di beni per categorie (Anni 2008 e 2009)

	CATEGORIE
	DATI IN MILIONI DI EURO
	 
	VAR.% 2009/2008

	
	Importazioni
	Esportazioni
	 
	Importazioni
	Esportazioni

	PRODOTTI DELL'AGRICOLTURA
	101,0
	109,1
	
	-13,3
	3,8

	PRODOTTI DELLE ATTIVITA' MANIFATTURIERE
	1.229,8
	1.765,1
	
	-10,3
	-8,4

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	215,8
	1.055,7
	
	5,5
	0,2

	Prodotti tessili, abbigliamento, pelli e accessori
	98,1
	30,9
	
	-17,3
	-44,1

	- Articoli di abbigliamento (anche in pelle e in pelliccia)
	62,6
	16,3
	
	-12,5
	-29,6

	- Articoli in pelle e simili
	23,8
	10,6
	
	-23,9
	-57,1

	Legno e prodotti in legno; carta e stampa
	63,7
	46,2
	
	8,5
	25,4

	Coke e prodotti petroliferi raffinati
	0,6
	2,1
	
	46,7
	54,0

	Sostanze e prodotti chimici
	125,1
	34,9
	
	-21,1
	-17,2

	Articoli farmaceutici, chimico-medicinali e botanici
	4,0
	3,0
	
	31,0
	-28,6

	Articoli in gomma e materie plastiche
	67,9
	183,8
	
	-6,5
	-17,1

	Metalli di base e prodotti in metallo, escluse macchine
	426,2
	134,8
	
	3,2
	-31,4

	Computer, apparecchi elettronici e ottici
	56,2
	22,4
	
	40,8
	-4,7

	Apparecchi elettrici
	24,2
	60,2
	
	-31,9
	-4,6

	Macchinari ed apparecchi n.c.a.
	38,4
	41,2
	
	-28,1
	-20,9

	Mezzi di trasporto
	73,6
	118,7
	
	-59,2
	-11,4

	Prodotti delle altre attività manifatturiere
	36,1
	31,3
	
	9,8
	-25,6

	- Mobili
	15,0
	19,7
	
	13,4
	-33,3

	PRODOTTI VARI
	8,2
	16,5
	
	39,6
	10,2

	TOTALE
	1.339,0
	1.890,7
	 
	-10,8
	-7,6


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT

	Tab.14 – Provincia di Salerno: 

Esportazioni ed importazioni di beni per aree geografiche (Anni 2008 e 2009)

	AREE
	DATI IN MILIONI DI EURO
	 
	VAR.% 2009/2008

	
	Importazioni
	Esportazioni
	 
	Importazioni
	Esportazioni

	EUROPA
	706,2
	1.278,0
	
	-10,3
	-1,7

	Francia 
	82,1
	189,1
	
	-38,0
	15,2

	Paesi Bassi 
	38,6
	56,2
	
	-20,9
	3,4

	Germania 
	177,5
	257,0
	
	22,7
	0,7

	Regno Unito 
	27,8
	286,9
	
	12,5
	-6,5

	Spagna 
	58,6
	51,9
	
	-30,6
	-33,0

	AFRICA
	87,6
	300,5
	
	-32,7
	-15,9

	AMERICA
	186,2
	128,9
	
	-21,8
	-20,3

	Stati Uniti 
	103,1
	70,8
	
	-21,8
	-14,9

	ASIA
	358,5
	137,1
	
	5,4
	-14,5

	Cina 
	197,4
	22,9
	
	6,0
	79,2

	OCEANIA E ALTRE AREE
	0,4
	46,3
	
	-93,3
	-30,7

	TOTALE
	1.339,0
	1.890,7
	 
	-10,8
	-7,6


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT
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VI - Il turismo e le attività ricettive
	Il contributo del settore


	Nella provincia di Salerno il turismo riveste una notevole importanza, oltre che per le sue implicazioni di carattere socio-culturale, anche per il suo contributo alla formazione del valore aggiunto: secondo le valutazioni dell’Istituto Tagliacarne, esso assorbe poco meno del 5% del reddito prodotto nella provincia, contro una media nazionale del 3,8%. Tuttavia, il turismo non s’identifica con un settore ben definito della classificazione ufficiale delle attività economiche predisposta dall’ISTAT, poiché comprende al suo interno un ampio ventaglio di attività che la tagliano trasversalmente. Pur essendo, infatti, predominante il ruolo degli alberghi e pubblici esercizi, essi non esauriscono la vasta gamma dei settori direttamente o indirettamente coinvolti, che vanno dalla produzione agricola all’industria alimentare, dal commercio al dettaglio ai trasporti, e da questi ai servizi igienici, culturali, ricreativi, e così via. Ciononostante, ci è sembrato opportuno delimitare il campo di indagine, circoscrivendolo alle sole attività ricettive, che sono quelle più direttamente connesse con i flussi turistici e per le quali le rilevazioni presentano carattere di continuità.

Passiamo quindi ad esaminare le principali caratteristiche delle strutture alberghiere e complementari ubicate nella provincia salernitana, le quali possono essere desunte dalle rilevazioni all’uopo effettuate dall’ISTAT in collaborazione con l’ENIT. Partendo dal comparto alberghiero, che può considerarsi quello economicamente più importante, nella tabella allegata ne sono stati sintetizzati alcuni aspetti della capacità ricettiva.


	Tab.15 – Capacità degli esercizi alberghieri al 1° gennaio 2009

	Circoscrizioni territoriali
	Esercizi
	Camere
	Letti
	Bagni

	
	
	
	
	

	
	Dati assoluti

	Prov. Salerno
	482
	13.532
	28.475
	13.344

	Campania
	1.626
	54.133
	107.388
	53.719

	Mezzogiorno
	6.639
	269.805
	584.548
	259.183

	Centro
	6.427
	211.575
	441.408
	213.423

	Nord
	21.089
	598.085
	1.175.882
	596.952

	ITALIA
	34.155
	1.079.465
	2.201.838
	1.069.558

	
	Composizione percentuale

	Prov. Salerno
	1,4
	1,3
	1,3
	1,2

	Campania
	4,8
	2,5
	9,9
	5,0

	Mezzogiorno
	19,4
	25,0
	26,5
	24,2

	Centro
	18,8
	19,6
	20,0
	20,0

	Nord
	61,7
	55,4
	53,4
	55,8

	ITALIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT

	Gli esercizi ricettivi


	Non sorprende, anzitutto, dover constatare che circa i 2/3 degli esercizi esistenti nel nostro Paese sono concentrati nel Nord (21.089 in cifra assoluta, su un dato nazionale di 34.155) e che la quota degli esercizi di spettanza del Mezzogiorno (19,4%) sia di poco superiore a quella dell’Italia centrale (18,8%). Così come non sorprende che i 482 esercizi alberghieri collocati nella provincia di Salerno, pur assegnando alla Campania il 4,8% del totale, costituiscono un complesso ricettivo tra i più attrezzati in Italia, sia per la dotazione di servizi (ogni esercizio conta in media circa 28 camere, quasi tutte fornite di bagno) che per numero di posti letto disponibili (28.475). Numero, quest’ultimo, notevolmente aumentato nel tempo per la tendenza degli albergatori a dotarsi di camere matrimoniali (o comunque bi-letti) in luogo di quelle singole. 

La capacità ricettiva della provincia di Salerno è quindi da considerare di buon livello, tenuto anche conto che più della metà degli alberghi è fornito del servizio di ristorazione (bar e ristorante), e che i saloni di ricevimento e quelli adibiti a mostre e convegni costituiscono ormai, almeno per le maggiori strutture della Costiera, un punto di attrazione per varie tipologie di clientela. 

Ma il discorso sarebbe incompleto se venissero esclusi gli esercizi extralberghieri (o complementari). Cioè le strutture che si integrano con quelle alberghiere, occupando le aree da esse non coperte e volgendo la propria attività al soddisfacimento della domanda espressa da particolari fasce di utenti, che soprattutto per ragioni economiche non possono sostenere gli oneri (spesso eccessivi) connessi al pernottamento in albergo. Sebbene, oltre ad una vasta gamma di esercizi (camping, villaggi turistici, agriturismi, ecc.), rientrino in tale comparto anche gli alloggi in affitto iscritti nell’apposito Registro degli Esercenti il Commercio (REC), di questi ultimi non si è tenuto conto nel seguito della nota, dato che il loro grado di evasione sembra essere notevole.

Escludendo quindi dal computo gli alloggi dei privati iscritti al REC, la consistenza degli esercizi complementari al 1 gennaio  2009,  per la quale l’ISTAT ha fornito i risultati della rilevazione, è quella riprodotta nella tabella sottostante.


	Tab.16 – Capacità degli esercizi complementari al 1° gennaio 2009

	Circoscrizioni territoriali
	Campeggi e villaggi turistici
	 
	          Altri esercizi (a)
	 
	   Totale

	
	Numero
	 Posti letto
	
	Numero
	 Posti letto
	
	Numero
	 Posti letto

	
	Dati assoluti

	Prov. Salerno
	122
	40.869
	
	456
	4.776
	
	578
	45.645

	Campania
	169
	59.804
	
	1.403
	12.241
	
	1.572
	72.045

	Mezzogiorno
	804
	369.096
	
	12.782
	199.471
	
	13.586
	568.567

	Centro
	543
	334.748
	
	18.856
	335.130
	
	19.399
	669.878

	Nord
	1.248
	657.091
	
	71.875
	551.676
	
	73.123
	1.208.767

	ITALIA
	2.595
	1.360.935
	
	103.513
	1.086.277
	
	106.108
	2.447.212

	
	Composizione percentuale

	Prov. Salerno
	4,7
	3,0
	
	0,4
	0,4
	
	0,5
	1,9

	Campania
	6,5
	4,4
	
	1,4
	1,1
	
	1,5
	2,9

	Mezzogiorno
	31,0
	27,1
	
	12,3
	18,4
	
	12,8
	23,2

	Centro
	20,9
	24,6
	
	18,2
	30,9
	
	18,3
	27,4

	Nord
	48,1
	48,3
	
	69,4
	50,8
	
	68,9
	49,4

	ITALIA
	100,0
	100,0
	 
	100,0
	100,0
	 
	100,0
	100,0


( a) Esclusi gli alloggi in affitto i cui titolari sono iscritti al REC

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT

	L’offerta ricettiva


	Da tale prospetto emerge, innanzitutto, la rilevante incidenza nella provincia salernitana dei campeggi e villaggi turistici, destinati ad integrare, specie nelle zone marine, l’offerta del comparto alberghiero. Il ruolo assunto dalle suddette strutture acquista, tuttavia, maggiore rilevanza con l’aggiunta degli altri tipi di esercizi complementari. Se ai primi si sommano, infatti, tutte le altre strutture extralberghiere disseminate sul territorio, si perviene ad un totale di 578 esercizi, che dispongono nel complesso del 63,4% dei posti letto rilevati in Campania (rispettivamente 45.645 e 72.045). Si tratta, come è ovvio, di un dato globale utilizzabile soltanto come riferimento di larga massima, tenendo presente che, dal punto di vista economico, un conto sono i 482 alberghi, quasi tutti forniti di ogni comfort e prevalentemente ubicati nelle aree costiere; un altro conto sono i campeggi, i villaggi turistici e gli altri esercizi complementari che, oltre a disporre di servizi in comune, sono generalmente aperti solo in determinati periodi dell’anno. 

Discreto è poi il numero di bed and breakfast ubicati nel territorio della provincia (181). Benché non offrano, proprio per le loro caratteristiche tipologiche, un’ampia disponibilità di posti letto (948), essi rappresentano comunque una valida alternativa alla ricettività alberghiera. Tanto più se si considera che il costo del soggiorno nelle strutture in esame risulta molto competitivo e che i clienti godono di maggiore autonomia. 

L’agriturismo continua invece a rappresentare, rispetto al totale nazionale, una forma di ricettività esclusivamente complementare: all’inizio del 2009, infatti, su un totale di 15.465 aziende agrituristiche rilevate dall’ISTAT a livello nazionale, soltanto 232 erano quelle localizzate in territorio salernitano. D’altro canto, non tutte le aziende agrituristiche presenti sono dotate di un servizio completo di alloggio e ristorazione, alcune di esse dovendosi più propriamente configurare come organizzatrici di un “turismo rurale” in senso lato, comprendente trekking, ippoturismo, pernottamento in fabbricati rurali, ecc. E’ verosimile ritenere comunque (e le tendenze più recenti ne sarebbero una conferma) che l’agriturismo potrà trovare opportunità di sviluppo, non fosse altro perché rispondente alle tendenze “salutistiche” in atto nel Paese. Tendenze avvertite soprattutto da quelle categorie di persone che preferiscono le condizioni di tranquillità e salubrità delle località rurali al frastuono e alla congestione delle aree urbane. Notevole è inoltre il contributo che le aziende in questione possono apportare al mantenimento del presidio umano in zone altrimenti soggette allo spopolamento, e alla diffusione di una maggiore consapevolezza sull’esigenza di un uso sostenibile delle risorse. 


	Tab.17 – Capacità degli esercizi alberghieri e complementari al 1° gennaio 2009

	Province
	Alberghi 
	 
	Esercizi complementari e Bed and breakfast 
	 
	Totale

	
	Numero
	 Letti 
	 
	 Numero 
	 Letti 
	 
	 Numero 
	 Letti 

	
	Dati assoluti

	Avellino
	79
	3.871
	
	0
	0
	
	79
	3.871

	Benevento
	53
	2.171
	
	272
	1.912
	
	325
	4.083

	Caserta
	91
	9.203
	
	64
	6.364
	
	155
	15.567

	Napoli
	921
	63.668
	
	658
	18.124
	
	1.579
	81.792

	Salerno
	482
	28.475
	
	578
	45.645
	
	1.060
	74.120

	Campania
	1.626
	107.388
	
	1.572
	72.045
	
	3.198
	179.433

	
	Dati percentuali

	Caserta
	4,9
	3,6
	
	0,0
	0,0
	
	2,5
	2,2

	Benevento
	3,3
	2,0
	
	17,3
	2,7
	
	10,2
	2,3

	Napoli
	5,6
	8,6
	
	4,1
	8,8
	
	4,8
	8,7

	Avellino
	56,6
	59,3
	
	41,9
	25,2
	
	49,4
	45,6

	Salerno
	29,6
	26,5
	
	36,8
	63,4
	
	33,1
	41,3

	Campania
	100,0
	100,0
	 
	100,0
	100,0
	 
	100,0
	100,0


( a) Esclusi gli alloggi in affitto i cui titolari sono iscritti al REC

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT

	Flussi turistici 

nel 2008

	Dopo avere illustrato le caratteristiche dimensionali e qualitative delle strutture alberghiere e complementari, è opportuno adesso soffermarsi brevemente sul recente andamento dei flussi turistici, tenuto conto che mentre per il 2008 si dispone dei dati di consuntivo elaborati dall’ISTAT per il complesso degli esercizi ricettivi, per il 2009 si dispone solo dei risultati delle indagini campionarie effettuate dalla Banca d’Italia e di stime di altri enti.

È con questa avvertenza che devono essere letti i dati riportati nelle tabelle allegate, dai quali si evince innanzitutto che nel 2008 gli arrivi di turisti italiani e stranieri presso le strutture ricettive della provincia sono risultati pari a 1.260.538, mentre le giornate di presenza si sono ragguagliate a 7.491.763. Rispetto al 2007, i primi hanno segnato una flessione del 3,1% e le seconde dell’1,5%. Seppure di segno negativo, queste variazioni attestano comunque una sostanziale tenuta del settore: non bisogna infatti dimenticare che nel 2008 le avversità congiunturali hanno colpito duramente le spese delle famiglie italiane per i servizi alberghieri ed extralberghieri, facendole arretrare del 2,5% nella valutazione a prezzi costanti, e che in diverse località del Paese l’andamento degli arrivi e delle presenze è apparso molto più sfavorevole.
Ovviamente, il fatto che un’area faccia registrare consistenti flussi turistici ha un effetto positivo sulle attività produttive e sui livelli occupazionali, soprattutto in presenza di lunga durata media dei soggiorni. Nella provincia di Salerno, considerando le numerose località marine rinomate in tutto il mondo (Amalfi, Positano, Ravello, ecc.), il tempo di soggiorno risulta piuttosto elevato: i turisti si trattengono infatti negli esercizi ricettivi circa sei giorni, due in più rispetto alla media regionale. Ma sono soprattutto gli esercizi complementari (12 giorni) ed in particolare i campeggi e villaggi turistici disseminati lungo la costiera ad alzare la media con i loro 13 giorni di permanenza.

Nonostante la tenuta del settore, emerge quindi l’esigenza di trattenere più a lungo i visitatori che arrivano nelle strutture alberghiere della provincia. A tal fine, oltre al vasto patrimonio artistico, monumentale e archeologico, si potrebbero adeguatamente sfruttate alcune opportunità che il territorio può offrire, quali le favorevoli condizioni climatiche e paesaggistiche, l’abbondanza delle specialità gastronomiche, una soddisfacente rete di infrastrutture stradali, portuali ed aeroportuali e la possibilità di fruire di una serie di strutture balneari e termali che necessiterebbero, peraltro, di una ancora più incisiva campagna di promozione turistica. A quest’ultimo proposito, si tenga presente che fra gli obiettivi programmatici dell’Amministrazione provinciale spiccano quelli di:

· favorire l’integrazione tra l’offerta turistica e gli altri settori economici e produttivi;

· promuovere sul mercato nazionale ed estero l’immagine del sistema turistico provinciale e di ciascuna delle sue componenti;

· incentivare lo sviluppo di servizi basati sulle tecnologie dell’informazione e della comunicazione; 

· sostenere il turismo sociale nonché la formazione professionale degli occupati nelle attività ricettive.


	Tab.18 – Arrivi e presenze negli esercizi ricettivi secondo la nazionalità dei clienti (Anno 2008)

	Province
	Italiani
	 
	Stranieri
	 
	Totale

	
	Arrivi
	Presenze
	 
	Arrivi
	Presenze
	 
	Arrivi
	Presenze

	 
	Totale esercizi ricettivi

	Avellino
	101.166
	221.884
	 
	14.909
	39.131
	 
	116.075
	261.015

	Benevento
	54.221
	137.705
	 
	6.649
	20.589
	 
	60.870
	158.294

	Caserta
	230.041
	727.698
	 
	67.111
	376.775
	 
	297.152
	1.104.473

	Napoli
	1.524.309
	5.033.249
	 
	1.221.964
	4.673.592
	 
	2.746.273
	9.706.841

	Salerno
	912.457
	4.993.743
	 
	348.081
	2.498.020
	 
	1.260.538
	7.491.763

	CAMPANIA
	2.822.194
	11.114.279
	 
	1.658.714
	7.608.107
	 
	4.480.908
	18.722.386

	ITALIA
	53.749.362
	211.869.278
	 
	41.796.724
	161.797.434
	 
	95.546.086
	373.666.712

	 
	Di cui esercizi alberghieri

	Avellino
	98.690
	217.425
	
	14.637
	38.253
	
	113.327
	255.678

	Benevento
	47.011
	110.930
	
	5.983
	18.165
	
	52.994
	129.095

	Caserta
	204.627
	568.750
	
	49.204
	207.777
	
	253.831
	776.527

	Napoli
	1.451.243
	4.631.204
	
	1.125.654
	4.301.737
	
	2.576.897
	8.932.941

	Salerno
	686.489
	2.316.833
	
	228.793
	967.488
	
	915.282
	3.284.321

	CAMPANIA
	2.488.060
	7.845.142
	
	1.424.271
	5.533.420
	
	3.912.331
	13.378.562

	ITALIA
	43.498.154
	141.186.598
	 
	33.666.586
	110.491.709
	 
	77.164.740
	251.678.307


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT

	Tab.19 – Arrivi e presenze negli esercizi ricettivi per nazionalità dei clienti e circoscrizione turistica (Anno 2008)

	Circoscrizioni
	Italiani
	 
	Stranieri
	 
	Totale

	
	Arrivi
	Presenze
	 
	Arrivi
	Presenze
	 
	Arrivi
	Presenze

	 
	Totale esercizi ricettivi

	 Amalfi 
	66.550
	201.545
	 
	47.303
	107.659
	 
	113.853
	309.204

	 Cava De' Tirreni 
	8.059
	16.284
	 
	2.196
	5.762
	 
	10.255
	22.046

	 Maiori 
	17.372
	57.673
	 
	13.064
	57.883
	 
	30.436
	115.556

	 Paestum 
	72.344
	413.060
	 
	24.921
	121.636
	 
	97.265
	534.696

	 Positano 
	29.748
	102.751
	 
	48.862
	170.525
	 
	78.610
	273.276

	 Ravello 
	10.575
	25.344
	 
	25.651
	91.821
	 
	36.226
	117.165

	 Salerno 
	51.711
	94.639
	 
	22.326
	59.622
	 
	74.037
	154.261

	 Altri comuni
	656.098
	4.082.447
	 
	163.758
	1.883.112
	 
	819.856
	5.965.559

	Totale provincia
	912.457
	4.993.743
	
	348.081
	2.498.020
	
	1.260.538
	7.491.763

	
	Di cui esercizi alberghieri

	 Amalfi 
	66.550
	201.545
	
	47.303
	107.659
	
	113.853
	309.204

	 Cava De' Tirreni 
	7.466
	14.655
	
	1.775
	4.995
	
	9.241
	19.650

	 Maiori 
	16.659
	55.353
	
	12.925
	57.412
	
	29.584
	112.765

	 Paestum 
	49.662
	159.919
	
	19.010
	67.484
	
	68.672
	227.403

	 Positano 
	27.611
	94.273
	 
	44.943
	155.921
	 
	72.554
	250.194

	 Ravello 
	9.897
	22.684
	
	23.681
	79.583
	
	33.578
	102.267

	 Salerno 
	49.014
	87.825
	
	17.589
	43.550
	
	66.603
	131.375

	 Altri comuni
	459.630
	1.680.579
	
	61.567
	450.884
	
	521.197
	2.131.463

	Totale provincia
	686.489
	2.316.833
	 
	228.793
	967.488
	 
	915.282
	3.284.321


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT

	Le dinamiche del turismo nel 2009

	La recessione delle attività produttive e la crescente incertezza sulle prospettive di reddito e occupazionali hanno avuto nel 2009 un impatto particolarmente negativo sui consumi delle famiglie italiane, i quali si sono ridotti di quasi due punti percentuali nella valutazione a prezzi costanti. Tale riduzione ha riguardato, fra l’altro, i capitoli di spesa più strettamente connessi con il turismo, vale a dire i “servizi alberghieri e alloggiativi” e le “vacanze tutto compreso”, che hanno segnato rispettivamente un -3,0% e un -2,4%. Scontando la caduta della domanda, il valore aggiunto prodotto dal complesso degli esercizi ricettivi ha subito un calo del 4,0% in termini reali; mentre l’occupazione, misurata in termini di teste, ha registrato nel settore un -3,4%, scendendo sotto la soglia delle 294 mila unità.

Tuttavia, dall’esame dei dati relativi ad arrivi e presenze nella provincia di Salerno nel 2009, emerge, pur nella difficoltà, un certo grado di tenuta da parte degli esercizi recettivi locali. Rispetto al 2008 si registra, infatti, un leggero aumento degli arrivi (+0,3%) e solo una lieve flessione delle presenze           (-0,1%), che risultano determinati dalla combinazione di dinamiche positive per i turisti italiani (arrivi +1,3%; presenze +1,2%) e moderatamente negative per quelli stranieri (arrivi   -2,2%; presenze -2,9%). Nonostante le ripercussioni della fase recessiva sulla spesa per turismo, sia a livello nazionale che internazionale, le bellezze naturali-paesaggistiche e la capacità recettiva del sistema turistico provinciale, in termini di qualità e quantità, sembrano,.pertanto, aver mantenuto un buon livello di attrattività..

Per quanto riguarda la contrazione dei flussi turistici provenienti dall’estero, si deve osservare come essa coinvolge in misura relativamente più incisiva gli esercizi alberghieri (arrivi -3,1%; presenze -4,5%) rispetto al movimento extra-alberghiero (arrivi -0,5%; presenze -1,8%). Le strutture alberghiere, al contrario, registrano un risultato migliore in termini di arrivi di turisti italiani (+1,5% contro +0,7%), anche se a livello di presenze si rileva una variazione positiva più marcata nelle strutture complementari (+1,9% contro +0,4%).

D’altro canto, la fase congiunturale avversa si è riflessa sul processo di avviamento di nuove iniziative imprenditoriali nel comparto alberghiero ed extralberghiero: secondo i dati di Infocamere-Movimprese, nel 2009 il tasso di sviluppo delle società di capitali, cioè il saldo tra iscrizioni e cessazioni in rapporto al numero delle imprese attive, ha assunto segno negativo (-3,4%).


	Tab.20 – Arrivi e presenze mensili negli esercizi ricettivi secondo la nazionalità dei clienti (Anno 2009)

	 
	Italiani
	 
	Stranieri
	 
	Totale

	
	Arrivi
	Presenze
	
	Arrivi
	Presenze
	
	Arrivi
	Presenze

	 
	Totale esercizi ricettivi

	Gennaio
	32.903
	92.137
	 
	2.584
	10.272
	 
	35.487
	102.409

	Febbraio
	34.642
	95.811
	 
	3.302
	13.680
	 
	37.944
	109.491

	Marzo
	42.979
	109.365
	 
	5.886
	22.497
	 
	48.865
	131.862

	Aprile
	60.273
	202.290
	 
	20.630
	75.464
	 
	80.903
	277.754

	Maggio
	64.345
	200.511
	 
	30.600
	99.152
	 
	94.945
	299.663

	Giugno
	97.800
	634.969
	 
	43.289
	262.778
	 
	141.089
	897.747

	Luglio
	129.004
	911.477
	 
	55.311
	423.999
	 
	184.315
	1.335.476

	Agosto
	150.527
	1.230.961
	 
	66.032
	715.033
	 
	216.559
	1.945.994

	Settembre
	124.385
	916.253
	 
	72.872
	625.574
	 
	197.257
	1.541.827

	Ottobre
	76.283
	345.473
	 
	26.220
	121.760
	 
	102.503
	467.233

	Novembre
	50.271
	145.846
	 
	7.041
	27.399
	 
	57.312
	173.245

	Dicembre
	61.118
	170.273
	 
	6.595
	29.027
	 
	67.713
	199.300

	TOTALE
	924.530
	5.055.366
	 
	340.362
	2.426.635
	 
	1.264.892
	7.482.001

	Var.2009/2008
	1,3
	1,2
	 
	-2,2
	-2,9
	 
	0,3
	-0,1

	 
	Di cui esercizi alberghieri

	Gennaio
	28.940
	72.308
	
	2.421
	9.179
	
	31.361
	81.487

	Febbraio
	30.413
	73.220
	
	3.043
	11.474
	
	33.456
	84.694

	Marzo
	38.576
	88.532
	
	5.459
	19.547
	
	44.035
	108.079

	Aprile
	50.951
	137.630
	
	19.052
	64.668
	
	70.003
	202.298

	Maggio
	54.284
	134.990
	
	27.285
	82.902
	
	81.569
	217.892

	Giugno
	60.459
	202.736
	
	26.862
	110.156
	
	87.321
	312.892

	Luglio
	82.513
	346.513
	
	29.166
	139.625
	
	111.679
	486.138

	Agosto
	100.524
	471.677
	
	31.446
	167.477
	
	131.970
	639.154

	Settembre
	85.583
	328.633
	
	40.983
	179.519
	
	126.566
	508.152

	Ottobre
	61.940
	196.688
	
	22.932
	89.797
	
	84.872
	286.485

	Novembre
	46.232
	125.660
	
	6.758
	25.724
	
	52.990
	151.384

	Dicembre
	56.494
	146.714
	
	6.291
	23.701
	
	62.785
	170.415

	TOTALE
	696.909
	2.325.301
	
	221.698
	923.769
	
	918.607
	3.249.070

	Var.2009/2008
	1,5
	0,4
	 
	-3,1
	-4,5
	 
	0,4
	-1,1

	 
	Di cui movimento extra-alberghiero

	Gennaio
	3.963
	19.829
	
	163
	1.093
	
	4.126
	20.922

	Febbraio
	4.229
	22.591
	
	259
	2.206
	
	4.488
	24.797

	Marzo
	4.403
	20.833
	
	427
	2.950
	
	4.830
	23.783

	Aprile
	9.322
	64.660
	
	1.578
	10.796
	
	10.900
	75.456

	Maggio
	10.061
	65.521
	
	3.315
	16.250
	
	13.376
	81.771

	Giugno
	37.341
	432.233
	
	16.427
	152.622
	
	53.768
	584.855

	Luglio
	46.491
	564.964
	
	26.145
	284.374
	
	72.636
	849.338

	Agosto
	50.003
	759.284
	
	34.586
	547.556
	
	84.589
	1.306.840

	Settembre
	38.802
	587.620
	
	31.889
	446.055
	
	70.691
	1.033.675

	Ottobre
	14.343
	148.785
	
	3.288
	31.963
	
	17.631
	180.748

	Novembre
	4.039
	20.186
	
	283
	1.675
	
	4.322
	21.861

	Dicembre
	4.624
	23.559
	
	304
	5.326
	
	4.928
	28.885

	TOTALE
	227.621
	2.730.065
	
	118.664
	1.502.866
	
	346.285
	4.232.931

	Var.2009/2008
	0,7
	1,9
	 
	-0,5
	-1,8
	 
	0,3
	0,6


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Ente Provinciale per il Turismo
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	Tab.21 – Consistenza, pernottamenti e spesa dei turisti stranieri (Anni 2005-2009)

	Province
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009

	 
	Numero di turisti stranieri in migliaia

	Avellino
	41
	70
	40
	41
	37

	Benevento
	14
	28
	34
	22
	57

	Caserta
	44
	100
	49
	73
	89

	Napoli
	1.756
	1.916
	1.854
	1.786
	1.914

	Salerno
	350
	394
	387
	364
	331

	CAMPANIA
	2.205
	2.508
	2.364
	2.286
	2.427

	SUD E ISOLE
	6.363
	7.236
	7.197
	6.745
	7.181

	ITALIA
	74.776
	83.679
	88.503
	88.335
	89.356

	 
	Numero di pernottamenti in migliaia

	Avellino
	441
	1.258
	402
	459
	340

	Benevento
	181
	245
	392
	338
	517

	Caserta
	375
	1.081
	487
	927
	797

	Napoli
	9.546
	10.243
	9.372
	9.054
	8.581

	Salerno
	2.909
	2.901
	2.594
	2.326
	2.200

	CAMPANIA
	13.452
	15.728
	13.247
	13.104
	12.435

	SUD E ISOLE
	53.907
	62.302
	56.972
	54.337
	49.979

	ITALIA
	327.183
	349.022
	351.206
	331.903
	313.021

	 
	Spesa totale in milioni di euro

	Avellino
	32
	62
	25
	21
	15

	Benevento
	8
	31
	20
	13
	33

	Caserta
	23
	59
	26
	45
	49

	Napoli
	918
	1.075
	1.020
	1.078
	909

	Salerno
	229
	250
	260
	258
	200

	CAMPANIA
	1.211
	1.477
	1.351
	1.416
	1.206

	SUD E ISOLE
	3.804
	4.485
	4.234
	3.999
	3.691

	ITALIA
	28.453
	30.368
	31.121
	31.090
	28.819


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Banca d’Italia

VII - La dinamica del Pil

	La dinamica recessiva in provincia 
Recessione e occupazione 


	Sebbene in misura meno accentuata rispetto al resto della Campania, gli anni successivi all’introduzione della moneta unica rappresentano per l’economia salernitana un periodo di sostanziale ristagno dell’attività produttiva e di inasprimento delle difficoltà di ordine congiunturale. Difficoltà culminate nel 2009 in una caduta del Pil a prezzi costanti del -2,4%, contro il -5,0 % stimato a livello nazionale. Lo sfavorevole andamento registrato dal valore aggiunto nel periodo compreso tra il 2003 e il 2009 è stato tuttavia accompagnato da un modesto ampliamento della base occupazionale, all’interno della quale l’incidenza dei lavoratori atipici, e dei parasubordinati in particolare, è andata accrescendosi in misura non trascurabile. Dall’analisi dei dati relativi ai singoli comparti dell’attività economica emerge, inoltre, l’ulteriore intensificazione del processo di terziarizzazione; un processo che non ha mancato di riflettersi positivamente in un sistema che, anche in considerazione del peso delle Amministrazioni pubbliche, trova nel settore dei servizi una delle principali variabili esplicative delle proprie performance. Le due peculiarità sopra accennate – che, al di là dell’accuratezza delle valutazioni, appaiono incontestabili – meritano peraltro una più adeguata esplicitazione.
Ciò che emerge anzitutto dal primo dei due summenzionati fenomeni è che, a differenza di altri periodi storici durante i quali si registravano situazioni di “sviluppo senza occupazione”, quella verificatasi nell’arco degli ultimi sette anni di questo secolo appare invece come una fase di stazionarietà del reddito seguita da una certa tenuta dei livelli occupazionali. Anche se, in verità, il tasso di occupazione femminile ha continuato a mantenersi nella provincia su un livello decisamente basso e molto distante dal valore-obiettivo fissato nell’Accordo di Lisbona.

Certo, si potrebbe obiettare che in una situazione come quella attuale, nella quale si diffondono forme anomale di occupazione e i tassi di irregolarità appaiono particolarmente elevati, le difficoltà di valutazione dovrebbero essere tutt’altro che trascurabili. Ci conforta, tuttavia, il fatto che le tecniche di rilevazione adottate dall’ISTAT (al quale si devono essenzialmente i calcoli per il periodo 2003-2007) e le stime eseguite per vari altri aggregati dall’Istituto Tagliacarne, dovrebbero garantire circa l’affidabilità dei dati, e che gli eventuali margini di approssimazione dovrebbero risultare comunque piuttosto contenuti.

Ciò non toglie tuttavia che – almeno al primo impatto – il suddetto contrasto tra la dinamica dell’attività produttiva e quella dell’occupazione possa destare alcune perplessità. Queste dovrebbero però venir meno se si focalizza l’attenzione sul grafico sottostante, nel quale sono state riportate le stime del Pil per occupato a prezzi correnti. Premesso che a livello territoriale non si riscontrano differenze significative nei tassi di inflazione, data la solidarietà di andamento dei prezzi al consumo, dall’inclinazione della curva riportata nel grafico si evince come la produttività del lavoro sia risultata nel periodo in esame tendenzialmente stagnante. Se è vero, infatti, che nel 2005, la diminuzione del numero degli occupati e il rincaro dei prezzi sono stati più che compensati dalla crescita del Pil nominale, dando luogo ad un contenuto guadagno di produttività; è anche vero che in tutti gli altri anni la dinamica del rapporto Pil/occupati è stata così sfavorevole da determinare una perdita di produttività. 
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	Il modello di sviluppo attraverso il valore aggiunto

	Come già detto, la seconda caratteristica che emerge dall’analisi dei dati è l’ulteriore accentuarsi del processo di terziarizzazione. Ciò appare evidente se si considera che i servizi assorbono un’aliquota del valore aggiunto dell’intera economia provinciale eccezionalmente alta e tendenzialmente crescente, passando – nell’arco di tempo considerato – dal 74,9% del 2003 al 78,1% del 2009.

Ma è bene che ci s’intenda sul significato di attività terziarie attribuito alle unità produttive classificate in tale settore. Non si tratta soltanto della scuola, delle strutture sanitarie e degli altri enti della Pubblica amministrazione, che pure assumono notevole rilevanza nella provincia di Salerno, quanto meno in termini di numero di dipendenti (57.914 secondo l’INPDAP): vi si ritrovano, infatti, tutta una serie di attività che vanno dal commercio nelle sue varie forme alla ristorazione, dai trasporti alle comunicazioni, dal credito alle assicurazioni, per non parlare del vasto comparto dei servizi alle imprese e alle famiglie. Occorre inoltre tenere presente che lo sviluppo assunto dai processi di razionalizzazione si risolve spesso in un artificioso ingrossamento delle attività del terziario, a scapito dei comparti dediti alla produzione materiale, rappresentati dall’agricoltura e soprattutto dall’industria. Si pensi, ad esempio, ai processi di integrazione verticale realizzati dalle grandi catene di distribuzione, che producono esse stesse, o che trasformano, i prodotti agricolo-alimentari destinati al consumo finale. Oppure, si pensi all’esternalizzazione da parte delle aziende industriali di quelle attività, come la gestione contabile e fiscale, non direttamente attinenti al ciclo produttivo. È quindi evidente che sul terziario finiscono col gravitare imprese la cui attività esula, almeno in parte, da quella dei servizi in senso stretto.   


	Tab.22 – variazione del PIL nelle province campane ed in Italia(Anni 2003-2009)

	
	2003/2002
	2004/2003
	2005/2004
	2006
	2007/2006
	2008/2007
	2009/2008

	Caserta
	-2,1
	-2,0
	1,0
	2,0
	3,4
	0,3
	-5,4

	Benevento
	-0,7
	-2,5
	1,0
	-0,4
	1,3
	1,1
	-7,2

	Napoli
	1,0
	2,2
	1,3
	1,0
	1,5
	-4,1
	-3,9

	Avellino
	-0,6
	1,1
	-1,9
	0,5
	-0,7
	-2,9
	-7,1

	Salerno
	-0,8
	-1,3
	2,3
	1,2
	1,3
	-0,2
	-2,4

	CAMPANIA
	-0,6
	0,4
	-0,3
	0,8
	0,5
	-2,1
	-5,6

	MEZZOGIORNO
	-0,3
	0,5
	0,4
	1,5
	0,7
	-1,4
	-5,5

	ITALIA
	0,0
	1,5
	0,7
	2,0
	1,5
	-1,3
	-5,0


Fonte: Elaborazione e stima Istituto Tagliacarne su dati ISTAT
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	Tab. 23 – Consistenza e variazioni delle imprese ubicate nella provincia di Salerno (Anno 2009)

	Settori di attività
	Registrate
	Attive
	Iscritte
	Cessate
	Saldo

	AGRICOLTURA
	20.746
	20.250
	744
	1.188
	-444

	INDUSTRIA
	24.633
	21.303
	863
	1.386
	-523

	Estrazione di minerali
	69
	45
	0
	2
	-2

	Attività manifatturiere
	10.577
	9.029
	257
	545
	-288

	Energia, gas e acqua
	242
	196
	4
	6
	-2

	Costruzioni
	13.745
	12.033
	602
	833
	-231

	SERVIZI 
	64.570
	58.858
	3.349
	3.998
	-649

	Commercio 
	36.593
	33.683
	2.001
	2.318
	-317

	Trasporto e magazzinaggio
	3.659
	3.138
	76
	189
	-113

	Esercizi ricettivi e ristorazione
	7.596
	6.948
	447
	500
	-53

	Informazione e comunicazione
	1.775
	1.562
	129
	148
	-19

	Attività finanziarie e assicurative
	2.062
	1.892
	140
	164
	-24

	Attività immobiliari
	1.435
	1.163
	44
	58
	-14

	Attività professionali e ricerca
	2.107
	1.863
	73
	111
	-38

	Noleggio e servizi alle imprese
	2.419
	2.179
	127
	138
	-11

	Istruzione
	550
	503
	32
	34
	-2

	Sanità e assistenza sociale
	757
	626
	6
	19
	-13

	Attività sportive, culturali e ricreative
	1.466
	1.270
	97
	94
	3

	Altre attività di servizi
	4.151
	4.031
	177
	225
	-48

	Imprese non classificate                                    
	8.640
	475
	2.889
	392
	2.497

	TOTALE                                               
	118.589
	100.886
	7.845
	6.964
	881


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere-Movimprese

	Tab.24 – Ripartizione % delle imprese per settori di attività (Anno 2009)

	Settori di attività
	Salerno
	Campania
	Italia

	AGRICOLTURA
	20,1
	15,4
	16,4

	INDUSTRIA
	21,1
	21,8
	26,5

	Estrazione di minerali
	0,0
	0,1
	0,1

	Attività manifatturiere
	8,9
	8,9
	10,5

	Energia, gas e acqua
	0,2
	0,3
	0,2

	Costruzioni
	11,9
	12,6
	15,7

	SERVIZI 
	58,3
	62,2
	56,6

	Commercio 
	33,4
	36,9
	26,8

	Trasporto e magazzinaggio
	3,1
	3,0
	3,2

	Esercizi ricettivi e ristorazione
	6,9
	6,3
	6,3

	Informazione e comunicazione
	1,5
	1,7
	2,0

	Attività finanziarie e assicurative
	1,9
	1,9
	2,1

	Attività immobiliari
	1,2
	1,5
	4,5

	Attività professionali e ricerca
	1,8
	2,2
	3,1

	Noleggio e servizi alle imprese
	2,2
	2,4
	2,5

	Istruzione
	0,5
	0,6
	0,4

	Sanità e assistenza sociale
	0,6
	0,8
	0,5

	Attività sportive, culturali e ricreative
	1,3
	1,1
	1,0

	Altre attività di servizi
	4,0
	3,8
	4,1

	Imprese non classificate                                    
	0,5
	0,6
	0,5

	TOTALE                                               
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere-Movimprese

VIII - Il reddito e il patrimonio delle famiglie

	Gli aggregati statistici

I redditi delle famiglie

Il “circolo vizioso”


	Tra le numerose attività di ricerca svolte dall’Istituto Tagliacarne, particolare rilievo assumono quelle intese a fornire la ripartizione dei principali aggregati macroeconomici a livello regionale e provinciale. Le elaborazioni eseguite a tal fine possono distinguersi in due categorie: da una parte, quelle che (come il valore aggiunto dei vari settori, il Pil dell’intera economia, le spese di consumo delle famiglie e lo stock di capitale) rappresentano un’anticipazione delle più approfondite valutazioni predisposte dall’ISTAT sulla base dei risultati acquisiti attraverso particolari indagini; dall’altra, alcune stime prodotte autonomamente dall’Istituto, destinate a fornire informazioni che si aggiungono a quelle rispettivamente prodotte dalla Banca d’Italia e dallo stesso ISTAT.

Appartengono a quest’ultima categoria sia la valutazione delle attività reali e finanziarie che compongono il patrimonio delle famiglie sia il calcolo del reddito disponibile delle famiglie, comprensivo delle remunerazioni spettanti ai fattori della produzione (salari, stipendi, rendite e profitti) e dei trasferimenti erogati alle stesse dalla PA sotto forma di pensioni, indennità, interessi sul debito pubblico, e così via. In questo paragrafo sono stati sintetizzati, con riferimento alla provincia di Salerno e alle altre province campane, i risultati di queste stime.

Gli anni Duemila hanno visto l’economia italiana scontrarsi con una serie di difficoltà di ordine strutturale e congiunturale che hanno impresso un ridimensionamento della dinamica produttiva di intensità e durata tali da non trovare facili riscontri nel recente passato. Non solo il Pil – rappresentativo delle potenzialità produttive del Paese – si è appiattito su una linea di tendenza decisamente sfavorevole, ma anche la domanda interna, condizionata dalla stagnazione dei redditi individuali, non ha fornito adeguati stimoli alla crescita. Ne sono derivati un grave disagio per gli operatori economici, costretti a confrontarsi con una concorrenza internazionale fattasi sempre più agguerrita, ed un generale peggioramento delle aspettative, che la crisi del 2009 – innestata dalla nota vicenda dei mutui sub-prime – ha contribuito ad inasprire notevolmente.

In un clima di accentuata incertezza sulle prospettive di recupero, sono state le famiglie a risentire maggiormente del peggioramento delle condizioni economiche generali. L’insoddisfacente andamento dei redditi monetari, quasi interamente assorbito dall’inflazione, non ha consentito, infatti, di mantenere quella tendenza al graduale miglioramento del tenore di vita che si era quasi costantemente verificata negli anni passati. A sostegno di ciò, basti pensare che nel periodo compreso tra il 2000 e il 2009 il reddito disponibile delle famiglie italiane ha registrato, in termini reali, un tasso medio annuo di incremento di poco superiore a mezzo punto percentuale. Il che significa che, in rapporto al numero delle famiglie, il reddito a prezzi costanti si è addirittura ridotto.

Lo sfavorevole andamento del potere d’acquisto si è riflesso sui consumi, che hanno mostrato una sostanziale stazionarietà con riferimento alla generalità dei capitoli di spesa. Unica eccezione è rappresentata, in tale contesto, dalle spese per alcuni beni durevoli di maggior pregio e per particolari tipologie di beni e servizi che, nonostante gli effetti della crisi, hanno continuato ad evolversi in quanto espressione di un graduale miglioramento delle condizioni sociali e del livello di istruzione. Si pensi, ad esempio, agli acquisti di computer e telefonini, alle spese per i servizi ricreativi e culturali, oppure a quelle per le collaboratrici domestiche, la cui crescita è determinata dalla maggiore partecipazione delle donne alle attività lavorative, e così via.

È con questa premessa che devono essere letti i dati riportati nella tabella allegata, dai quali si evince innanzitutto che nella provincia di Salerno il reddito disponibile delle famiglie, che com’è noto è calcolato al netto delle imposte dirette e dei contributi versati agli enti di previdenza, si attesta nel 2008 su un valore complessivo di 14.465 milioni di euro, corrispondenti a poco meno del 20% del totale regionale. Questa cifra colloca l’economia salernitana al 19-esimo posto della relativa graduatoria provinciale, subito dietro le più grandi province del Mezzogiorno, cioè Napoli, Bari e Palermo. La quota più rilevante del reddito disponibile (il 33,9%) è assorbita dai nuclei familiari con 1-2 componenti. Ciò non sorprende se si considera l’elevata percentuale sia degli anziani che vivono soli sia delle coppie senza figli in cui entrambi i partner lavorano, cioè i cosiddetti dinks (dual income no kids). All’estremo opposto si collocano le famiglie numerose, ossia quelle con più di quattro componenti, alle quali spetta una quota del reddito totale inferiore al 14%.   

Rapportato alla popolazione residente, pari nel 2008 a poco più di un milione, il reddito disponibile tocca a Salerno un valore pro capite di 13.077 euro, al lordo ovviamente del reddito delle abitazioni, considerato come un’entrata effettiva nel caso delle abitazioni date in affitto e figurativa per quelle occupate dagli stessi proprietari. Si tratta di un valore medio che, seppure superiore a quello stimato per la Campania nel suo complesso (12.650 euro), appare molto distante dal dato nazionale (18.042 euro). Naturalmente, ben al di sotto della media provinciale si posizionano le famiglie numerose, non solo perché esse possono contare su un ridotto numero di percettori di reddito, ma anche perché il nostro sistema fiscale colpisce con aliquote progressive le entrate della singola persona fisica e prevede detrazioni di importo davvero molto modesto per i familiari a carico.   

Purtroppo, per il 2009 non si dispone ancora di un’informazione statistica sufficientemente accurata per poter formulare una stima attendibile a livello territoriale ristretto. Tutti gli indicatori segnaletici fanno comunque ritenere che nella provincia salernitana il reddito disponibile delle famiglie si sia contratto, nella valutazione a prezzi correnti, di almeno due punti e mezzo.   


	Tab.25 – Reddito disponibile delle famiglie a prezzi correnti  (Anni 2007 e 2008)

	Province
	Valori assoluti in milioni di euro
	 
	Valori medi per famiglia in euro

	
	2007
	2008
	Var.%
	 
	2007
	2008
	Var.%

	Avellino
	5.395
	5.456
	1,1
	
	33.190
	33.223
	0,1

	Benevento
	3.445
	3.484
	1,1
	
	31.802
	31.834
	0,1

	Caserta
	10.802
	10.942
	1,3
	
	34.141
	34.213
	0,2

	Napoli
	38.763
	39.188
	1,1
	
	36.698
	36.867
	0,5

	Salerno
	14.083
	14.465
	2,7
	
	35.427
	35.463
	0,1

	CAMPANIA
	72.487
	73.534
	1,4
	
	35.515
	35.622
	0,3

	CENTRO-NORD
	781.076
	805.308
	3,1
	
	47.700
	48.366
	1,4

	MEZZOGIORNO
	272.358
	278.008
	2,1
	
	35.148
	35.462
	0,9

	ITALIA
	1.053.434
	1.083.317
	2,8
	 
	43.668
	44.235
	1,3


Fonte: Stima Istituto Tagliacarne

[image: image11.png]Graf.11- Reddito disponibile delle famiglie - Valori pro capite in euro

13200 (Anno 2008)
13.000
12.800
12.600
12.400
12.200
12.000
11.800
11.600
11.400
Avellino  Benevento Caserta Napoli Salemo  CAMPANIA

Fonte: Stima Istituto Tagliacarne




	Il calcolo del patrimonio

Valori mobiliari e immobili


	Prima di commentare le stime del patrimonio delle famiglie, è forse opportuno richiamare alcuni concetti atti ad agevolarne la comprensione:

1. anzitutto, occorre rilevare che nel calcolo del valore del patrimonio non si è tenuto conto né delle passività finanziarie (mutui, prestiti personali, ecc.) né di alcune componenti dell’attivo di entità non trascurabile (autovetture, barche, gioielli, ecc.);

2. avendo accolto il principio della territorialità dei dati, che implica l’attribuzione a ciascuna provincia delle varie categorie di attività che in seno alla stessa si formano, anche se appartenenti a soggetti che risiedono altrove, ne deriva che in alcune aree di concentrazione dei flussi turistici e di edificazione di abitazioni secondarie, i valori del patrimonio riferiti alle sole famiglie residenti possono risultare artificiosamente ingrossati;

3. per interpretare correttamente il significato dei valori medi per famiglia, è necessario tenere presente che alla data del 31 dicembre 2008 le famiglie residenti nella provincia di Salerno ammontano complessivamente a 410 mila, e che quelle con un solo componente costituiscono quasi il 20 % del totale.

Fatta questa premessa, nella tabella allegata sono stati riportati i risultati finali del calcolo. Come si evince dalla loro lettura alla fine del 2008 il patrimonio delle famiglie raggiunge nella provincia di Salerno un valore di 126.324 milioni di euro, corrispondenti a poco più del 21% del totale regionale. Il 66,9% del patrimonio è costituito da abitazioni, l’11,6% da depositi bancari e postali, il 9,7% da valori mobiliari (azioni, obbligazioni, titoli di Stato, ecc.), il 7,1% da riserve tecniche di assicurazione e fondi di quiescenza ed il rimanente 1,6% da terreni agricoli. Rispetto alla media regionale, si riscontra quindi nella provincia un maggiore incidenza sul patrimonio delle abitazioni, controbilanciata da una minore incidenza dei valori mobiliari.

In rapporto al numero delle famiglie, il patrimonio si attesta nella provincia attorno ai 308 mila euro, cioè su una cifra superiore del 6,8 % al dato della Campania e inferiore del 16,9 % al dato dell’Italia. Il distacco dalla media nazionale si riduce, comunque, in misura apprezzabile se si considerano le sole attività immobiliari.


	    Tab.26 – Valore del patrimonio delle famiglie in milioni di euro (Anno 2008)

	Province
	Attività reali
	 
	Attività finanziarie
	 
	Totale generale

	
	Abitazioni
	Terreni
	Totale
	 
	Depositi
	Valori mobiliari
	Riserve
	Totale
	 
	

	
	Valori assoluti in milioni di euro

	Avellino
	        32.264 
	1.099 
	33.363 
	
	5.613 
	4.311 
	3.512 
	13.436 
	
	46.799 

	Benevento
	        15.914 
	941 
	16.855 
	
	3.116 
	2.293 
	2.649 
	8.058 
	
	24.914 

	Caserta
	        65.083 
	1.294 
	66.377 
	
	8.857 
	8.049 
	7.124 
	24.030 
	
	90.407 

	Napoli
	      197.739 
	521 
	198.260 
	
	45.744 
	40.475 
	25.289 
	111.508 
	
	309.767 

	Salerno
	        88.333 
	2.060 
	90.393 
	
	14.713 
	12.295 
	8.923 
	35.931 
	
	126.324 

	CAMPANIA
	      399.333 
	5.915 
	405.248 
	
	78.043 
	67.424 
	47.496 
	192.963 
	
	598.211 

	CENTRO-NORD
	  4.168.560 
	168.285 
	4.336.845 
	
	671.084 
	1.466.438 
	528.217 
	2.665.739 
	
	7.002.584 

	MEZZOGIORNO
	  1.448.861 
	60.964 
	1.509.825 
	
	262.094 
	196.218 
	165.773 
	624.085 
	
	2.133.910 

	ITALIA 
	  5.617.421 
	229.249 
	5.846.670 
	
	933.178 
	1.662.656 
	693.990 
	3.289.824 
	
	9.136.494 

	
	Valori medi per famiglia in euro

	Avellino
	      195.674 
	6.663 
	202.337 
	
	34.043 
	26.147 
	21.297 
	81.487 
	
	283.823 

	Benevento
	      144.866 
	8.565 
	153.432 
	
	28.369 
	20.876 
	24.111 
	73.356 
	
	226.787 

	Caserta
	      201.898 
	4.015 
	205.913 
	
	27.476 
	24.971 
	22.099 
	74.546 
	
	280.459 

	Napoli
	      185.417 
	489 
	185.906 
	
	42.893 
	37.953 
	23.713 
	104.559 
	
	290.465 

	Salerno
	      215.433 
	5.024 
	220.458 
	
	35.882 
	29.985 
	21.763 
	87.631 
	
	308.088 

	CAMPANIA
	      192.582 
	2.853 
	195.435 
	
	37.637 
	32.516 
	22.905 
	93.058 
	
	288.493 

	CENTRO-NORD
	      248.643 
	10.038 
	258.681 
	
	40.028 
	87.469 
	31.507 
	159.004 
	
	417.685 

	MEZZOGIORNO
	      183.960 
	7.741 
	191.701 
	
	33.278 
	24.914 
	21.048 
	79.239 
	
	270.940 

	ITALIA 
	      227.969 
	9.303 
	237.272 
	 
	37.871 
	67.475 
	28.164 
	133.509 
	 
	370.781 


Fonte: Stima Istituto Tagliacarne
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	Il mercato immobiliare


	Poiché i fabbricati residenziali rappresentano la principale voce del patrimonio delle famiglie salernitane, vale la pena esplicitare alcune brevi considerazioni sul recente andamento del mercato immobiliare. A tal fine, nella tabella allegata sono stati riportati i dati del Ministero dell’Economia (Agenzia del Territorio) sulle transazione di abitazioni, ripartite secondo la dimensione. Come si rileva dalla lettura dei dati a Salerno nel 2009 il numero delle transazioni di unità immobiliari è risultato complessivamente pari a 7.182, avendo accusato una diminuzione del 6,5 % rispetto all’anno precedente. Variazioni di segno negativo si sono registrate anche nelle altre province campane e in particolare a Caserta e Avellino (rispettivamente -7,0% e -11,5%). Tranne che per le abitazioni di piccolo taglio (+0,8%), per tutte le altre tipologie di immobili si è riscontrato un netto calo delle compravendite, che ha fatto scendere l’IMI, cioè il rapporto tra il numero delle transazioni e lo stock di unità immobiliari, all’1,3 %. Tale circostanza ha però avuto un impatto piuttosto modesto sulle quotazioni di mercato, specie nel capoluogo, dove i prezzi al metro quadro delle abitazioni civili (escluse le ville e i villini) hanno continuato ad oscillare all’interno di un intervallo compreso tra i 2.800 euro delle zone periferiche e i 5.000 delle zone centrali di maggior pregio.   


	Tab.27 – Numero delle transazioni normalizzate di abitazioni secondo la dimensione (Anno 2009)

	Province
	Monolocali
	Piccola
	Medio-Piccola
	Media
	Grande
	NC
	Totale

	
	Anno 2009

	Avellino
	478
	527
	483
	988
	326
	238
	3.040

	Benevento
	397
	289
	269
	630
	258
	209
	2.052

	Caserta
	875
	985
	998
	2.698
	554
	610
	6.721

	Napoli
	2.913
	3.495
	3.579
	5.105
	1.248
	640
	16.980

	Salerno
	977
	1.541
	1.279
	2.241
	642
	501
	7.182

	CAMPANIA
	5.640
	6.837
	6.610
	11.662
	3.027
	2.198
	35.974

	
	Variazioni percentuali 2009/2008

	Avellino
	-13,9
	-4,9
	-1,6
	-10,3
	-13,2
	-33,4
	-11,5

	Benevento
	-7,4
	-9,1
	-3,8
	-0,1
	-11,8
	-14,5
	-6,4

	Caserta
	-6,9
	-15,8
	-8,5
	1,9
	-14,2
	-17,2
	-7,0

	Napoli
	-10,9
	-9,2
	-0,6
	0,2
	-1,0
	-21,4
	-5,1

	Salerno
	-18,1
	0,8
	-3,9
	-2,4
	-4,0
	-23,9
	-6,5

	CAMPANIA
	-11,7
	-7,8
	-2,7
	-0,9
	-6,6
	-21,8
	-6,4


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Agenzia del Territorio
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� Com’è noto, la flessione della natalità è il risultato dei profondi cambiamenti intervenuti negli ultimi decenni nei comportamenti riproduttivi delle famiglie; cambiamenti che hanno fatto scendere il numero medio di figli per donna sotto la soglia naturale di sostituzione. La maggiore speranza di vita è invece la conseguenza del netto miglioramento degli stili di vita, dei regimi alimentari e delle condizioni di salute, reso possibile dal progresso economico-sociale e dall’avanzamento delle conoscenze nel campo della medicina.


� I dati riportati nel testo sono stati stimati dall’Istituto Tagliacarne tenendo conto dell’importo medio dei trattamenti percepiti nella provincia nonché del numero medio degli assegni corrisposti nella regione ad un singolo pensionato. 
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